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AVVISO PROEMIALE. 


JLj opera che or sottometto al giudizio 
del pubblico può sotto molti aspetti con- 
siderarsi come un ampliazione dell ’ arti- 
colo Economia politica, da me inserito 
nelt Enciclopedia di Edimburgo. 

Allorché gli editori di quella immensa 
raccolta, in cui tanto sapere va ad eguale 
nobiltà di mire congiunto , chiamarono me 
alC onore di estendere un articolo su tale 
scienza , mi rese loro condiscendente il 
persuadermi, che espor massime general- 
mente adottate, determinare il punto ove 
si fermasse una dottrina , a mio credere, 
giunta al suo termine, fosse, e non altro, 
t opera cui mi accingeva. 

E veramente giudicai nult altro a farsi 
rimanesse per la scienza dell' Economia 
politica, che diffondere fra i governanti 
e la massa del popolo una dottrina, su 
i principi della quale sembrano unanimi 
lutti i teorici. Nè di più feci infatti negli 
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scritti da me in Siverse occasioni pub- 
blicati, or sulla scienza in generale , or 
sopra alcuni rami Sella meSesima. Se mi 
SieSi a sperare talvolta Si avere portata 
qualche maggior chiarezza d* esposizione 
al sistema Si Adamo Smith , non avvisai 
Sei certo aggiungere alcuna cosa alle idee 
di questo scrittore , nè trovai fra i miei 
contemporanei o chi fosse più ardito Si 
tne nel tentarlo, o chi dell averlo tentato 
sortisse buon successo. 

Brevità pari e chiarezza volevansi al 
lavoro che preparai per V Enciclopedia $ 
qualità entrambe che uno scrittore può 
solamente ripromettersi dal seguire, indi- 
pendente dalle altrui, il corso delle pro- 
prie idee. Risalito quindi ai principi , 
trattene dalla mia ragione le conseguenze y 
ricominciai t edilizio come se nulla per 
anco vi fosse Si stabilito. Astenutomi 
dall avere ricorso a libri sopra soggetto 
che sì a lungo io avea meditato , e irinol- 
tratomi da me solo, difficile mi sarebbe 
stato il distinguere ciò che stava già da 
gran tempo nella mia memoria e quanto 
era frutto di considerazioni novelle. Così 
senza averne divisamento, mi trovai tutto 
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ad uri tratto libero da qualunque siasi 
autorità di precedente sistema. 

Dal qual metodo ottenni non solamente 
maggior precisione, s* io norreno, nell’ ad- 
ditare quei precetti che ebbi per general- 
mente ricevuti , ma in oltre con sorpresa 
di me medesimo mi vidi condotto a sco- 
primenti novelli. E benché, scorsi quin- 
dici anni dachè scrissi Sulla ricchezza 
commerciale, avessi lette poche opere di 
economia politica , pur mai non mi stetti 
dal consultare i fatti , sempre mal pago 
di vederne alcuni ribelli ai principi da 
me adottati. Or questi fatti osservai 
spontaneamente ordinarsi , e prendere luce 
dal nuovo lume che nella recente im- 
presa io procacciava a questa scienza: e 
col procedere oltre , crebbi in convinci- 
mento sulla importanza e verità delle re- 
strizioni che mi si paravano come indi- 
spensabili al sistema di Adamo Smith. 
Quanto da piima rimasto era oscuro in 
tale dottrina veniva chiarito da questo 
ruiovo modo di ravvisarla , e le basi da 
me poste mi valsero a sciogliere d'f- 
f colta eli io medesimo non avea pre- 
vedute. 
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Così affetta trovatasi la mia mente , al- 
lorché condussi a termine il breve scritto 
destinato per t Enciclopedia; in cid però 
mi restrinsi ad accennar leggermente tutto 
che di nuovo mi si era offèrto. Perchè 
opere di tal natura , non destinate per 
essenza loro a raccogliere che massime e 
fatti , su cid tutti generalmente s’ accor- 
dano , sono agli occhi del pubblico un 
monumento alla scienza qual è nello stato 
presente, e non già impalcature a novelli 
eJifizj. Inopportune peitanto vi sareb- 
bero state le controversie , ed atte solo a 
torr e all' opera mia quell unico pregio che 
il _ momento richiedeva. 

Queste considerazioni però non mi di- 
stolsero dal por mano a più ampio la- 
voro , in cui, svolte di preferenza le idee 
accennate nel primo, venissero, per quanto 
fosse delle mie forze, fermate quelle dot- 
trine che non senza perplessità d’ animo 
lasciai soltanto travedere. Al ciré mi fu- 
rono grande impulso le crisi commerciali 
sofferte dall’Europa negli anni ultima- 
mente trascorsi, e i patimenti degli ope- 
rai , de ’ quali fui testimonio in Italia , 
nella Svizzera e nella Francia, e che i 
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pubblici annunzj non dimostravano mi- 
nori nelt Inghilterra , nella Germania e 
nel Belgio. Tenni per indubitato che 
postisi, senza volerlo , sul fallace sentiero 
e governi e popoli , gravassero eglino stessi 
quella calamità cui por argine si for- 
zavano. Osservai con dolore collegarsi le 
cure dei proprietari , 'dei legislatori e 
degli economisti a cambiare quei sistemi 
di coltivazione che maggiore prosperità 
assicuravano alle campagne, e nella spe- 
ranza di aumentare i prodotti dei terreni , 
distruggere quella dei miseri agricoltori. 
Parve mi vedere istante, in cui govema- 
nanti e scrittori si smarrissero nelt inda- 
gare i mezzi or ad accrescere la ricchezza , 
ora a far più numerosa la popolazione ; 
mentre t una e l’altra , considerate separa- 
tamente, non essendo che mere astrazioni , 
il vero problema dell’ uomo di stato con- 
siste nel trovare qual combinazione e 
pioporzione di entrambe, sopra uno spa- 
zio dato, meglio si convenga alla felici- 
tà della specie umana. Da tutte le parti 
mi si offerivano uomini dabbene che ope- 
ravano il male ; patriotti che portavano 
rovina al proprio paese ; persone cantate - 
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voli che moltiplicavano il numero degli 
indigenti. E benché io non celassi a me 
stesso che accusato forse verrei qual pre- 
sontuoso per aver mossa lite alle opinioni 
di tanti nomini da me onorati , e per sa- 
pere e per le intenzioni onde furono 
mossi , pure, trattandosi di pubblico bene , 
privati riguardi non valsero a rattenermi. 

Qui essendo adunque in più ampia ' 
luce trattato tutto quanto per me si 
abbozzò nell’ Articolo enciclopedico, non 
costerà fatica , se mal non ispero , l' in- 
tendermi. Se qualche più istrutto leggi- 
tore , al vedere gli stessi principj di 
Adamo Smith presi per guida mate- 
riale del mio lavoro , avvisasse essere da 
me tratto per orme già assai ricalcate , 
non si sconforti perciò dal seguirmi. Stà 
nelle correzioni fatte a questi principj 
medesimi la base di nuove conseguenze 
affatto diverse ; onde mi è forza pregarlo , 
e a non passar troppo leggermente ciò 
che gli sembrasse soltanto sposizione di 
verità già note, e a non rigettare senza 
novello esame quelle conseguenze, cui per 
difetto di antecedente attenzione non si 
fosse ben preparato. Lunga stagione io 
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percorsi quella strada su cui gli altri >si 
trovano oggigiorno ; e il pubblico , ad 
già fu data la mia opera sulla Ricchezza 
commerciale, giudicò , a quanto parve, 
che s* io non feci scoperte in campo sì 
vasto, ne conobbi per lo meno tutti gli 
spazi) dal c ^ ie fra SS° speranza che degne 
verran reputale di qualche ponderazione 
le cause per cui abbandonai idee delle 
quali altra fiata mi feci zelante propu- 
gnatore. 

Non ebbi scrupolo di valermi di una 
gmn parte del più volte citato mio Arti- 
colo enciclopedico , il testo del quale 
forma un terzo dell’ opera presente. Per- 
suaso di avere, espresse con assai chiarezza 
le mie idee la prima volta f oltre all ’ in- 
comodo di cercar novelli modi a ripeterle 
le medesime cose , sotto il cambiamento 
esse avrebbero penluto in precisione, e, per 
altra parte, la prima opera essendo scritta 
in inglese , il mutar idioma scemò nel 
mio animo la sensazione del replicare. 
Benché però V operetta inglese contenga 
il germe delle mie massime sulla forma- 
zione della rendita , e sul modo onde la 
appartiene dar confini al consumo e al 
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prodotto ; sult cimpliazione della ricchez- 
za territoriale , sugli effetti (F una con- 
correnza illimitata e degl inclementi delle 
macchine , infine su i limiti naturali della 
popolazione , che mal noti parvero al 
sig. Malthus f solo nel presente Trattato 
osai dare a tali dottrine tutta quella 
estensione che le giudicai atte ad am- 
mettere , e qui unicamente ne mostrai 
quelle applicazioni che di troppo mo- 
mento mi parvero a scienza proteggitrice 
délV umana felicità per non trascurarle. 
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NUOVI PRINCIPI 

DI ECONOMIA POLITICA 


LIBRO PRIMO. 

Oggetto dell’ economia politica , 

ED ORIGINE DELLA SCIENZA. 

CAPITOLO PRIMO. 

J i • « 

Doppio oggetto delia scienza. 

Xjo scopo d’ ogni economia politica è , 
o do vrebb’ essere almeno, la felicità degli 
uomini uniti in società. Intesa ai mezzi 
di procurarne loro quanta la condizione 
di nostra specie il comporta, ha pur di 
mira 1’ estendere fin laddove è possibile 
tale prosperità ad un maggior numero 
d’ individui. Ella è cosa della più alta 
importanza che questo doppio oggetto 
non si scompagni mai dalle cure del le- 
gislatore , le cui sollecitudini devono esser 
estese e su i beni che l’ uomo si ripromise 
dal congregarsi, e sul retto comparto da 
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tenere , onde ciascuno possa ragionevol- 
mente parteciparne. Certamente tradisce 
il proprio assunto quel legislatore che, 
materialmente curante di assicurare eguali 
godimenti ad ognuno, toglie i mezzi di 
propagarsi all’ingegno col non concedere 
veruna distinzione fra i suoi simili a chi 
per pregi appunto d’ingegno a molti al- 
tri sovrasta ; con che defrauda anche la 
specie umana di modelli e guid' oppor- 
tune a scoprire quelle verità, di cui tanta 
è l’ importanza per Y interesse di tutti. 
Ma meno non si scosterà dal giusto sen- 
tiero chi, lutto inteso a prò di un picciol 
numero di enti privilegiali , farà prezzo 
del troppo innalzarli i patimenti e l’ obbro- 
brio dei loro concittadini. Quella nazione, 
presso cui nissun individuo angosciando- 
si, pur non ne conta nissuno assai agiato 
per provare vive sensazioni, e concepire 
alti pensieri , non può dirsi che per 
metà incivilita, se anco quanto basta ri- 
. dente comparisse la sorte degl’ inferiori. 
Ma quel popolo altresì , di cui la mas- 
sima parte geme esposta a costanti sa- 
grifìzj , a palpitare ogu’istante sulla pro- 
pria esistenza, e a renderla meno incerta 
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coll’ incurvarsi a dii ne deprava la morale 
e ne invilisce il carattere, non è che un 
popolo di schiavi; nè a sì fatto disdoro 
lo sottrae 1’ avere nelle più alle classi 
uomini giunti al maggior grado di terrena 
felicità, egualmente beati per facoltà d’in- 
gegno libere di spiegarsi , per ogni genere 
di prerogative in lor favore protette, per 
tutto quanto, in fine, può rendere deli- 
ziosa la vita. 

Primo studio sia dunque del legisla- \ 
tore il combinare il proteggimelo del- \ 
l’ opere dell’ ingegno colla felicilà gene- 
rale. Vedano bensì gl’ individui della so- 
cietà, ch’egli formò, un campo aperto, e 
per toccare onori solo agli sforzi dell’ alle 
menti concessi, e per godere dei più 
dilicati piaceri, onde la vita ha pregio no- 
vello; ma nel seno di questa medesima 
società trovino* sostegno la dignità della 
specie umana , l’ istruzione , il progresso 
delle facoltà morali , la moltiplicazione 
dei comodi della, vila. Se tale società 
emerge per opra di lui , egli venne del 
certo al termine di sua impresa, nè più 
nobile è dato all’ uomo il concepirla. Fu 
sotto questo aspetto considerata la scienza 
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della legislazione da chi la nominò dot- 
trina altissima di beneficenza. Allo sguardo 
di lei si rappresentano gli uomini e come 
nazione e come individui ; e proteggitrice 
di coloro, cui l’imperfezione d’ogni isti- 
tuzione umana impedisce proteggersi da 
sè medesimi, fa sì che la stessa disugua- 
glianza cessi dal mostrarsi quale ingiusti- 
zia; perchè sino i favori tendono a for- 
mare , in coloro che ne vanno fregiati , 
tanti autori novelli del ben essere generale. 

Ma fatalmente nulla è più comune 
nelle scienze politiche quanto il perdere 

0 l’uno o l’altro oggetto di vista. Avvi 
taluno che , cieco adoratore dell’ egua- 
glianza, move guerra ad ogni genere di 
prerogative ; e mentre a calcolare la pro- 
sperità di una nazione insieme ne raf- 
fronta la massa delle ricchezze, dei di- 
ritti, delle cognizioni, e la parte che di 
tali beni ha ciascuno , si adira contro 
F immenso intervallo per cui stanno di- 
scosti il potente ed il .debole , F opulente 
ed il povero , F ozioso e F operaio , lo 
scienziato e F ignorante , ed esclama 
essere vizj mostruosi nell’ordine politico 

1 disagi dei secondi. Altri, al contrario, 
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considerando in astratto gli sforzi di che 
gli uomini sono capaci laddove trovano 
tutela alla diversità dei diritti , e scam- 
bievoli resistenze in chi ne è possessore, 
come accadde nelle antiche repubbliche, 
chiamano quest’ ordine libertà , sia pur 
anche fondato sul servaggio della più 
numerosa classe inferiore. Purché pron- 
tezza d’ ingegno , profondità di medita- 
zioni , filosofia investigatrice , ogni brio 
d’amena letteratura abbia regno fra le 
classi più elevate (qual si fu della Fran- 
cia nell’ ultime epoche precedenti la ri- 
voluzione), poco lor cale se quattro quinti 
della nazione neppur sanno leggere, o 
se immerse nella più abbietta ignoranza 
si stanno tutte le province : essi ravvi- 
sano in tal ordine di società il grado su- 
premo dell’ umano incivilimento. Paghi 
di vedere immensi ammassi di ricchezze, 
tratto al maggior segno di perfezione il 
colti vamento dei campi , commercio pro- 
speroso , manifatture che accrescono in- 
cessantemente le produzioni dell’ indu- 
stria , un governo che , al par dell’ in*- 
glese, disponga d’inesauribili tesori, non 
trovano tempo a meditare, se tutti coloro 
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che prestano a ciò le loro braccia, se i 
creatori di tante ricchezze ne godano, 

0 se non piuttosto, ridotti per un decimo 
all’ estrema indigenza, e costretti a vivere 
della pubblica pietà, tre altri quinti de- 
gl’ individui di questa nazione, chiamata 
ricca , non sieno soggetti a disagi ignorali 
da altrettanta parte di quei popoli , che 

1 fautori di un tal ordine credono degni 
di commiserazione. 

L’ adunamento degli uomini in corpo 
politico non potè accadere la prima vol- 
ta ; non può mantenersi oggigiorno che 
avuto riguardo ad un comune vantaggio: 
e se fra essi si stabilì qualche diritto, 
fondato fu sulla confidenza che , mossi 
tutti du uno scopo medesimo, si diedero 
mutuamente. L’ordine sussiste, perchè 
l’ immensa maggiorità di coloro che ap- 
partengono al corpo politico vede in 
tal ordine il mallevadore della propria 
sicurezza , nè il governo è fatto che 
per procurare a nome di tutti questo 
comun bene, che ognuno ne aspetta. 

Quindi un ineguale parteggiamento di 
vantaggi fra gl’ individui di una società è 
protetto dalla soc età medesima in quanto 
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spera da esso il bene di tutti. Le regole 
da conservarsi nel promovere alcuni *uor 
mini al più eminente grado ; i mezzi di 
rendere la prerogativa dell’ individuo pro- 
ficua al vantaggio generale; i modi onde 
allontanare i patimenti da ogni classe di 
cittadini , e ad impedire che niuno sia 
vittima delle passioni e degl’interessi con- 
trari de’ suoi fratelli, tutti questi diversi 
oggetti formano parte della scienza del 
governo, perchè tutti egualmente intrin- 
sechi a creare e promovere la nazionale 
prosperità. 


,'1 
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CAPITOLO IL 

Divisione della scienza del governo. Alta 
politica , ed economia politica. 

Xj a. scienza del governo si divide in due 
grandi ramificazioni uniformi ai mezzi da 
questa adoprati all’intento della felicità 
generale , unico scopo eh* eli’ abbia. È 
l’uomo un ente misto, soggetto a biso- 
gni fisici e morali. La felicità morale del 
medesimo è essenziale alla perfezione 
del governo , per quanto del governo è 
il procurarla , ed in ciò sta l’ attributo 
dell’ alta politica , destinata a difendere su 
tutte le classi la possa benefica della li- 
bertà , delle cognizioni , della virtù e 
delle speranze. È dell’alta politica il dare 
alle nazioni una costituzione che , pro- 
tetta da libertà , sollevi ed ingentilisca l’a- 
nima dei cittadini ; un’ educazione che 
ne istituisca i cuori alla virtù, e apra 
le loro menti al sapere ; una religione 
che, confortandoli della speranza di una 
vita avvenire, dilegui in essi le ama- 
rezze inseparabili dalla presente. Nè a sì 
alto incarico chiamata, deve cercare che 
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più si convenga ad un uomo o ad una 
classe d’uomini; ma sua mira esser deve 
rendere più felici, col renderli migliori, 
tutti gl’ individui soggetti alle proprie 
leggi. 

Il vantaggio fisico dell’ uomo , pét 
quanto un governo può darlo , è l’ og- 
• getto dell’ economia politica. Tutti i 
bisogni pe’ quali gli è forza ricorrere 
ai suoi simili vengonó soddisfatti per 
mezzo della ricchezza. Essa comanda 
il lavoro , compra le altrui cure, ne 
procaccia quanto è d’uopo all’uso ed 
ai godimenti. Per essa conservasi la salu- 
te, si sostiene la vita; l’ infanzia e la vec- 
chiaia non mancano di sostentamento: age- 
vola il nutrirsi , il ripararsi , il prendere 
riposo. Per la qual cosa la ricchezza viene 
riguardata come rappresentativa di quanto 
gli uomini possono, fare per lo scambie- 
vole ben essere; e quella scienza che 
insegna al governo il vero sistema di 
amministrare la ricchezza nazionale è 
perciò ancora una parte importante delle 
dottrine da cui dipende la prosperità 
generale. • ' . 

Istituito il governo a favore dei gover- 
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nati, scopo primiero per conseguenza ne 
è il vantaggio d’ognuno. In quella guisa 
per tanto die l’alta politica gli è rego- 
latrice nello spargere su tutti i cittadini 
le beneficenze della libertà, delle viltà 
€ del sapere , 1’ economia politica è sua 
guida nel curare a prò d’ognuno le sor- 
genti della fortuna nazionale. Per que- • 
sto il governo sarà sollecito dell’ ordine 
che assicura al povero quanto al facol- 
toso l’ essere partecipe delle comodità , 
dei godimenti, della tranquillità, di quel- 
Y ordine che non vuole nessun indivi- 
duo di una nazione in affanno, nessuno 
angoscioso sulla sorte della dimane , 
nessuno ridotto a tale da non potere 
nemmeno per le proprie fatiche assicu- 
rare a sè ed alla famiglia vitto, vesti- 
menta e tetto cui ripararsi: cose tutte, 
che- tolte, diviene,, a chi ne è privo, 
acerbissimo peso anziché essere un di- 
letto la vita. Grande accumularsi di ric- 
chezze in uno stato non è, astrattamente 
parlando , il fine isolalo cui tender debba 
il governo, ma quello piuttosto si vuol 
curare che ogni cittadino fatto sia par- 
tecipe dei contenti della vita fisica, rap- 
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presentali dalla ricchezza. Il depositario 
del potere fra gli uomini, chiamato a se- 
condar l’opera della Provvidenza, e ad 
accrescere la somma delle felicità sulla 
terra, nell’ incoraggiare la moltiplicazione 
de’ suoi soggetti non deve preliggersi 
miglior mira del veder moltiplicate con 
essa le fonti di questa comune pro- 
sperità. 

Non può infatti dirsi in modo as- 
soluto essere la ricchezza e Ja popola- 
zione i segni caratteristici della fortuna 
degli stali; e non sono tali che quando 
l’una sta in proporzione dell’altra. È la 
ricchezza un bene ogni qualvolta dif- 
fonda giovamento per tutte le classi; 
lo è pure la popolazione, ove ciascun 
uomo abbia sussistenza certa dal pro- 
prio lavoro. Ma può darsi uno stato mi- 
sero, benché molti individui vi posse- 
dano ricchezze immense ; e più .che 
oggetto d’invidia, o mezzo di possanza, 
si convertirà in calamità pubblica una 
numerosa popolazione se inferiori a que- 
ì>to numero, come alla Cina, saranno le 
forze per sostenerla. Uomini costretti a 
cibarsi di quanto è rifiuto degli animali, 
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minacciati ad ogni istante di morire 


di 


faine, quanto sono in maggior numero, 
di tanto accrescono il miserando spet- 


tacolo delle umane sventure. 

L’ordine sociale, giunto a perfezione. 


giova al povero non 
e se è dell’ economia 


meno che al ricco: 
politica il mante- 


nerlo, riformandone gli abusi, non lo è 


certamente il rovesciarlo. Fu senno della 


Provvidenza, che unì alla natura umana 
e bisogni e dolori, divenuti poscia sprone 
ad attività ed eccitamento allo spiegarsi 
d’ ogni facoltà nostra. Escluso il dolore 
dal mondo, ne andrebbe in bando virtù; 
e parimente ove .si pervenisse a scac- 
ciarne il bisogno perirebbe seco 1 1’ in- 
dustria. Non è pertanto f eguaglianza 
delle condizioni , ma la felicità in qual- 

1 sisia condizione, di cui vuoisi che il 
legislator sia sollecito. Nè tale felicità ot- 

• terrà egli da un eguale comparto di ric- 
chezze, chè distruggerebbe l’ amore alla fa- 
tica. Da questo solo amore debbono ri- 

• petere la loro origine le proprietà; ed è 
stimolato da quelle medesime disugua- 
glianze che da lui perennemente ven- 
gono riprodotte. Tutte in vece le cure 
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legislative saranno poste nell’ assicurare 
ad ogni lavoro la sua ricompènsa, e a 
mantener vive negli animi T attività e la 
speranza, onde questa a quella sia di 
tanto conforto, che caro si faccia ad 
ogn’ uomo il suo stato, e trovi le dol- 
cezze della vita persino nella fatica. 

Il titolo dato da Adamo Smith alla 
sua opera immortale su questo se- 
condo ramo della scienza del governo, 
Natura e cause della ricchezza delle na- 
zioni , mentre e la piu distinta definizione 
di tale dottrina, ne offre anche un’idea 
assai piu esalta che non fu il nome di 
economìa politica , tanto più che la voce 
economia nel senso suo generale è ri- 
sguardata sinonimo di risparmio , anzi- 
ché presa nel senso etimologico di go- 
verno della casa. Nondimeno , poiché per 
economia domestica s’intende oggidì am- 
ministrazione preservatrice e curatrice di 
un privato patrimonio, non è affatto 
strano che per una specie di analogia 
il vocabolo economia pubblica si adopri 
ad indicare l’ amministrazione del patri- 
monio nazionale. 


SismNDi , Voi. I. 
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CAPITOLO m. 




Qual fosse f amministrazione della rie-, 
chezza nazionale prima che divenisse 
oggetto di una scienza. 


JLje prime cure degli .i uomini uniti in 
còrpi sociali dovettero, non v’ha club-» 
bio, volgersi all’ interesse comune che : 
lor derivava dalla ricchezza di tutti. Fin 
dall’origine adunque della società, desti- 
nata una parte di tale ricchezza al prov- l 
vedimento dei pubblici bisogni, il riscoti- 
mento e l’amministrazione di sì fatta ren- 
dila, divenuta ragione della totalità degli 
individui, formarono la scienza dell’ uomo 
di stato, e questa ebbe nome di finanza. 

D’altra parte, le ricchezze private/ s 
onde implicaronsi gl’ interessi di eia-' 
scun cittadino, tutto dì esposte agli at* r 
tentati della cupidigia e della frode, re>- 
clamavano per esser protette la pubblica 
autorità. Tali reclami proteggeva il con- - 
tratto fondamentale delle società, che adu- 
nate avea le forze degl’ individui perchè <-*, 
ognuno d’ essi fosse difeso dalla possanza 1 
di tutti. Fatti quindi importantissimo rama 
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della giurisprudenza civile f diritti sulla 
proprietà , il riparto di essa, ed i mezzi 
di trasmetterla , uno fra i precipui aV 
tributi del legislatore divenne F appli- 
care la giustizia alla distribuzione della 
sostanza nazionale. I 

^Stimolata dal bisogno, e da sola pratica? 
esperienza soccorsa l’industria, aumentò 
diversi generi di riccliezze 3 poi col ere* 
sGerè degli uomini in cognizioni, e col 
meditar loro sulle operazioni dallo stesso 
bisogno suggerite; fu per essi condotta 
a corpo di dottrine, alle quali pori**' 
rono nuova t luce r le osservazioni isti* 


tuite sulle léggi generali della natura; 
il che < è • nell’ ordine delle cose. Peritai 
modo > molto innanzi eriger» a scienza,) 
ayea fornito alle prime necessità umane 
l’agricoltura; ma mentre larga mostra- 
vasi de’ suoi tesori agli abitanti della 
Grecia e dell’Italia, uomini ingegnosi 
formata avevano una dotta raccolta di 
tutti >i mezzi atti ad ampliare questa 
sorgente di dovizia nazionale. Così i me* 
stieri e le manifatture nati èrano nel- 
l’interno delle famiglie; ma tarda non 
fu i’ industria nél- torre - ai naturalisti y ai 
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fisici , ai malematici le nozioni sulle pro- 
prietà dei corpi, i mezzi d’ infilare i la- 
vori della natura, e 1’ arbitrio di dirigere 
le acque ed ogn’ altra forza inanimala ; 
talché la sollecitudine dèi cittadino ebbe 
la sua scienza non meno che l'attività 
del colono. Sua scienza pur ebbe il com- 
mercio, che posti in raffronto i bisogni e 
le ricchezze dei diversi popoli, e gio- 
vandosi del cambio, tornò proficue al van- 
taggio di tutti le indagini praticate ; onde 
la scienza commerciale si fondò sopra va- 
riale cognizioni , che supponevano con- 
giuntamente lo studio dei numeri, delle 
cose , degli uomini e delle leggi. 

Mentre però ogni ramo di pubblica 
ricchezza avea le sue peculiari leggi scien- 
tifiche, questa ricchezza medesima non 
ne contava nessuna. Riguardala dagli an- 
tichi come un fatto, di cui non si cu- 
rarono indagare nè natura, nè cause, 
f abbandonarono interamente agli sforzi 
parziali degl’ individui che si adopera- 
rono a crearla. Che se a moderarli fu 
per qualche caso necessaria f opera del 
legislatore, egli, non dipartendosi dall’ idea 
di trattare albui individuali , non intese 


Digitized by Google 


.. ?9 

mai la propria mente all’ interesse pecunia - 
rio della generalità. Ma fra dottrine, di cui 
ciascuna aveva a scopo separato, un solo 
ramo della ricchezza nazionale, e non 
dirette ad un tronco comune, invano sa- 
rehbersi cercati i corollarj di una scienza 
più generale; perchè discussa essendosi iso- 
latamente da prima, ognuna delle medesi- 
me fu derivata da principj speciali e suoi 
propri. Perciò nello stabilire le imposte 
il finanziere esaminò solamente la mag- 
K'ore o minore resistenza ' che i .tassati 

a » é # - i 

gli avrebbero opposta ,* l’eguaglianza del 
riparto , la certezza della riscossa, non 
curante delle variazioni che , giusta la 
speciale loro natura,. le tasse avrebbero 
portate all' aumento ò alla diminuzione 
del pubblico avere. Parimente sollecito 
il giureconsulto di procacciar mallevadori 
alle proprietà, di render queste perpe- 
tue nelle famìglie, di conservare all’uopo 
nella loro integrità, o fare risórgere dritti 
giacenti , tutto inteso ad immaginare ipo- 
teche , sostituzioni, sottili distinzioni fra 
il dominio utile ed il reale , mai noi 
prese voglia di sapere se per tante sue 
cure scemasse o crescesse il valore della 
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pubblica proprietà,' nè se ben tornasse al 
secondo oggetto il sospendere o dividere 
i diritti di chi la fa prosperare. L’agro- 
nomo, anziché il ben pubblico, ebbe in 
vista il solo interesse ,del padrone nel 
decidere Ja crudele quistione agitata sulla 
coltivazione fatta dagli schiavi; tal die 
della legislazione dei campi, dell’ indu- 
stria , del commercio non fu mai ^ base 
il cercare qual cosa meglio convenisse 
all’aumento assoluto dell’ asse pubblico. 
Nè in sì vasta raccolta di romane leggi, 
malgrado la giustezza dì mente , e T ar- 
guta filosofia che presiedè al formarle, 
e per quanto la- ragione delle stesse leggi 
spiegata vi sia con accuratezza,* non si 
trova una sola Sanzione fondata su- prin- 
cipio di pubblica economia, difetto che 
durò fino al promulgarsi de’ moderni 
codici. Nè maggior lode meritarono in 
questo gli antichi filosofi, che, dediti 
soltanto ad insegnare ai loro discepoli 
essere le ricchezze inutili alla felicità, 
del certo non si diedero cura d’indicare 
ai governi quali leggi le > propagavano , 
quali ne fossero struggitrici (i). - - 

(iJSocrate, iu XcuopW éfòeonotn. , torti. Yl, pJ* 44^ 
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In Cosa tanto più maravigliosa , che i 
Greci si proposero a meta ogni umano 
sapere ! Per vero dire ci rimangono pochi 
scritti dei loro filosofi intorno agli studi 
ieconomici ; dei quali diremo alcuna cosa, 
per giudicare, se non altro, fino a- qual 
punto s’ignorarono le prime regole della 
creazione della ricchezza da nazione giunta 
fra gli antichi al più eminènte grado di 
sociale incivilimento, e che, popolosissima, 
vide raccolto ne.Ueo sue contrade tutto 
quanto poteva rendere dolce la vita , ed 
aumentare le facoltà fisiche e morali 
.della specie umanatiu £„> ; r ; 

; Senofonte ne’ suoi trattati di economia 
(i), dopo averla definita «irte di miglio - 
mr& la propria casa , e compresi sotto lai 
voce i nostri possedimenti, e quanto, ben . 
torna all’uso dèlia Vita, prende ad esaminane 
tal arte con occhio filosofico anziché di le- 
; gislalore. Primi oggetti. da esso conside- 
rati sono l’ importanza . dell’ ordine , . il 
comparto dei lavori, e la necessità di 
ben istituire l’ animo ‘della donna, che 
a tal ordine domestico deve presederèj 

^ i ■ ' " i r i • .«lì . ii.i t , i in . . 

(»j( Senof., ed. di Gail ni 4., tonj. VI, p. 486. 
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e quefcta hmmotiendo sul governo degli 
eohiavi , mentre pUr lé rammenta che l’edu- 
cazióne' dà essi sortita gli sfvvidna ai brùtì 
stnzidiè àgli uomini, rion però cessa dal 
raccomandarle onde, ushta loro dolcézza,' 
vengano guidati principalmente dall’ e- 
midaziotì^e 'dalle ricompense. Paragonate 
in appresso le due strade onde si giunge 
a fortuna ; quella cioè dell’ arti mecca- 
niche e l’altra dell’agricoltura, approva 
il disprezzo per le prime ai Suoi giorni 
concettò, come quelle che, affievolito il 
corpo e alterata la salute , prostrano 
l’animo ed infiacchiscono* il coraggio; 
mentre dei colori r più ridenti dipinge 
l’ agricoltura, sorgente d’ ogni delizia do- 
mestica per chi a lei si consacra^ 4 * e di 
cui sono indivisibili' cómpagrif ftfi’ for& 
del . corpo , il coraggio , T ospitalità , la 
generosità , ogni genere di virtù. Per 
quanto amor (lei bello e dell’onesto, dolce 
affezione per F umanità , pietà tenera e 
sincera , che spirano in tutto questo trai* 
tato, lo rendano a leggersi dilettevole, 
esso però non. contiene , come ben ve- 
dfisi, l’economia politica di cui siamo in 


.. traccia. 
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' À questa scienza anche Aristotile con- 
sacrò alcuni capitoli del suo trattato De 
Repitblica (i) : e chiamandola Scienza {iel- 
la ricchezza , Crematistica , ftpypariQUtri 
le- dà ; per vero dire, un nome più pro- 
prio di quello che per noi si adottò ad 
indicarla: nè sconcia mostrandosi la de- 
finizione delle ricchezze, per le quali 
egli intende abbondanza di cose lavorate 
domestiche e 'pubbliche , giusta è pure 
la descrizione che ivi porta dell’ inven- 
zione della moneta (i). Feconda in defi-, 
nizioni e distinzioni la mente di questo, 
filosofo, ordina all uopo con assai preci- 
sione i diversi modi di lare acquisti r 
ch’egli ripete dall’ agricoltura , dalle arti 
meccaniche e dall’ interesse de capitali* 
Pari agli altri antichi nel preferire la 
coltivazione dei campi all’ arti mecca- 
niche, nega alla sua Crematistica il far- 
parte della politica propriamente tale : 
essa è, die’ egli, soggetto su cui le leggi 
adoprano la loro possa, non già scopo 
delle medesime... r . , . .. 

. I r ■ Il .. „ . ■ ■■■ , , * — . ì 

• * » • • I s 

( 1 ) Edizione di Parigi , fol. h tom. n , p. 3o4 dallo 
Vili al XIII cap. ■ ; i • i i • 
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- Le quali premesse 1 Indurrebbero 1 a 
credere che molte nozioni esatte su tal 
proposito Contenesse la sua opera su gli 
Economici. Ma smarritone il testo greco 
nella maggior parte, non conosciamo que- 
sto 'trattato che ; sulla dùbbia fede di una 
traduzione (latina di Leonardo Aretino. 
Destinato il primo di essi libri ad enu- 
merare le persone - che compongono la 
fomiglia, tratta il secóndo delle cose ; e 
cominciando da una divisione deli’ am- 
ministrazione economica dei re e sa- 
trapi, delle città e* dei privàti , lascia spe- 
rare curiose osservazioni sulla ricchezza 
pubblica. Ma tutto si riducé ad una 
bizzarra descrizione degli espedienti , che 
pet far danaro in tempi d’angustia si 
adépranO dai tiranni , dai governi , o an- 
che dalle libere città ; nè vi è forse 
trovato di concussione che non abbia 
m questo libro il suo esempio ; e quanto 
avvi di più singolare è che Aristotile, 
ó veramente il supposto autore', rac- 
contano sena’ ordine le cose, buone 
o cattive che «ieuo, e fin le violenze le 
più stravaganti, nemmeno datasi briga 
di biasimarle © di accennarne i pericoli. 
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I Zzatone finalmente aef secondo libro 
della Repubblica, esponendo l’origine 
della città > ovyeroi della società umana ^ 
stabilisce il suo, sistema economico con 
chiarezza e precisione tale , che non ne 
disgraderemmo un discepolo di Adamo 
Smitii. L’interesse reciproco", al diri dei 
filosofo, avvicinando gli uomini fra loro, 
gl’ invita ad unire i propri sforzi, al bene 
comune. Indi mostra , come {da questo 
solo principio nasca la separazione dei me- 
stieri, io qual modo, ognuno meglio fece 
la cosa che fece solo, e perchè in con- 
seguenza tutti operassero da vantaggio. 

II commercio è per lui conseguenza degli 
avanzamenti delie arti e dell’agricoltura; 
primo incoraggiamento ne è libertà. Di- 
stingue dal commercio attivo ed intra- 
prendente la pratica sedentaria del bot- 
tegaio , soltanto inteso a spacciare le 
pose clic il mercatante adunò. Dal solo 
iuituegliare della società egli fa dipen- 
dere f opulenza d’ alcuni membri delia 
medesima, i quali si danno all’ozio, ai 
piaceri , ovvero allo studio perchè ap- 
punto altri vi sono che lavorano. La 
disuguaglianza dei beni, l’alterazione della 
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salute e della giustizia , e i bisogni ere-* 
scenti delle città rivali gli danno occa- 
sione a concludere, , far d’ uopo d J una 
popolazione conservatrice, mantenuta a* 
spese del rimanente della nazione , e. 
compartecipe de’ suoi lavori (i). 

Non è' cosa priva di singolarità il ve- 
dere quel filosofo medesimo , che prescrive 
comunanza di beni e di donne nella sua' 
He pubblica , fatto istitutore d’ altra re-> 
pubblica conservatrice dèlia prima , pon- 
derare con tanta giustezza l’ origine degli 
interessi pecuqiarj e la formazione della 
società. Dalla qual cosa reità compro- 
vato, che se gli antichi^ proclivi oltre 
l’ uopo a fidarsi d’ isolate meditazioni 
non raffrontate coll’esperienza, si lascia- 
rono traviar di soverchio da vivace im- 
maginazione, fermo almeno ebbero sem- 
pre, non essere la ricchezza apprezzabile 
die in quanto è occasione della felicità 
generale. Ella è anzi mia sentenza , che 
appunto perchè mai non considerarono 
in astratto tale elemento delia prosperità 


(i) Divi Platonis , De Tìep . , Ub. II, p. 369 e seg. 
■ed. fol- , *538, di Banca Stefano. 


Digitized by Google 



37 

pubblica si mostrò al loro esame in luce 
talor più giusta che a noi. 

Quanto ai pochi libri lasciatine dai 
Romani sull' economia rurale , essi non 
riguardano in modo alcuno la scienza 
da noi trattata. 

Non è per tutto questo che l’inte- 
resse personale stia neghittoso dal crescer 
modi di ricchezze finché il filosofò non glie 
n’abbia additati i precètti. Le ródine 
dell ? antico incivilimento dei Greci e dei 
Romani, colla loro presenza ne attestano 
tuttavia che la dovizia delle nazioni jpuò 
pervenire al più alto grado senza che 
la scienza ye l’ abbia sospinta.' ,ia 0 ' 

• I * > •' • 1 *»«••. » J * *> — C' 

u ,■ r. v i *•! Yj .SVI tic». nc> 
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■’ * * CAPITOJjO IV. * *>• : f >' 'y 

Prima rivoluzione che nel secolo decimo - 

■** * ■ ’ j > 1 1 ' ,* f ’ j , i » # t 1 

sesto operarono sull economia politica 

— * J, * ^ > * T : ‘ / « ’ m | r M a . t *> • 1 

i ministri di Carlo V. 

j ,T • . ». • '>■■■:, i.i j urji 

\ • « 

S ! • ■; , • • > • • • * o | .'i <.;••() 

E possibile oggetto di scienza non fu 
ravvisata l’ economia politica dai Romani 
p. dai Greci, giunti al colmo dell’ incivi- 
limento , ed usi a spinge»’ l’ ingegno in 
iar;ta varietà di materie, e ad investigar 
le cagioni d’ ogni fenomeno osservato 1 , 
se a ciò noi} li mosse il favore di li- 
bertà, sotto la cui ituteja /crebbe a tau^a 
perfezione la duttrina dei governi* noli 
era da aspettarsi che una scienza da essi 
non professata sorgesse nel medio evo, al- 
lorché qualunque scoperta non fatta sulle 
tracce degli antichi fu poco men che de- 
litto, quando agli uomini parve tolta ogni 
facoltà di rendere generali le proprie idee. 
Nè è di fatto da noi rimota l’epoca, in 
cui i bisogni degli stati e la miseria dei 
popoli resero materia a filosofiche spe- 
culazioni la ricchezza pubblica. 

La grande rivoluzione che il secolo 
decimosesto vide nascere sulla politica 
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generale dell' Europa, scossa avendo per; 
ogni dove la pubblica libertà, ed oppressi 
i piccioli stati , distrusse i privilegi dàlie 
città 6 delle province , e conferì il po- 
tere dì disporre delle proprietà nazionali a 
poco numero di sovrani , che nulla sa- 
latisi dell’ industria per cui le ricchezze 
si adunano e conservano. Fino al regnare 
di Cado V , sottomessa la metà del- 
r Europa à reggiménto feudale , priva di 
libertà , e tanto più di cognizioni e 
finanze , 1* altra parte di essa pervenuta 
eTa ad altissimo grado di prosperità. 
Ogni dì crescente in ricchezze di campi) 
ìli 1 < manifatture , in commercio, tali neh 
mini le comandarono, che, fatto studio 
della fortuna degli stati nell’ innalzare la 
propria , e capi a popoli liberi , della Olii 
sorte éransi resi mallevadori, ebbero scorta 
all’ amministrare più che privata; ambi- 
zione l’ interesse di tutti i governati. Sole 
quindi, nel possedere credito e ricchezze, 
trovò il secolo XV le repubbliche ità* 
lianfe , la lega anseatica , le città impo* 
riali di Laumgiia ,. le città libere del Bel- 
gio e delle Spagne, oltre ad alcune della 
Frància e deli’ Inghilterra, chet ili ampi 
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privilegi municipali fornite, rette veniano 
da magistrali educali dall’infanzia ai pub- 
btici affari , ed i quali , sebbene pon 
avessero dell’ economia politica formata 
una scienza , pur da buon volere e lunga 
esperienza latti erano dotti di quanto 
potesse giovare o portar nocumento ai 
loro concittadini,, , . 

Per le terribili guerre del secolo XVI, 
che sovvertirono ogni equilibrio in Euro- 
pa, sollevati ad assoluto comando tre o 


quattro potentissimi monarchi, i quali tutti 
fra loro si divisero Je contrade incivi- 
le* aggiunse Carlo V al suo imperq i 
paesi allora venuti in maggior grido per 
industria e ricchezze, quali si furono la 
Spagna, j>pco meno che l’intera Italia» 
Fiandra e Lamagna, ma le congiunse elici 
là guerra le avea già devastale, nè una 
amministrazione abolitrice d’ogni lor pri- 
vilegio era fatta perchè si riavessero. 

I re i più dispotici non governano da 
sè medesimi più che noi facciano quelli, 
la cui autorità ricevè limiti dulie leggi-, 
e la differenza in- ciò è posta; che meri- 

Wr^ mett °n° u P ote re a> iuU 
nastri creduti di propri^ scelta , si vu-t 


Digilized by Google 


. , , i.. . . • ^ ' V r 

glrtìho gli al fri di braccia loro additate 
dalla popolare fiducia. Uria maggiore diP 
fèfenza di effetti nasce dal divedo or- 
dine di persone su cui caddero le scelte 
dèi primi e dei secondi/ • ' 

Principale vanto agli occhi di cpieìli 
è una condizione elevata, che appunto 
per esser tale formò chi in essa nacque 

a nobile ozio,' o, per lo meno, a com- 

*• * .« ' r • . 

piula ignoranza d’o^ni domèstica econo- 
mia. I* ministri di (Carlo Quirite» , per 
quanto fossero abili negoziatori ,' lutti 
egualmente all’oscuro di nozioni riguar- 
datiti affidi p'efcuniarj, ròvinaronole finanze 
pubbliche, 1’ agricoltura, le .'mànilatlure^ 
il commercio Cd Ogni ' specie d’industria 
da un canto all’altro dell’ immensa Au- 


striaca monarchia , onde si fece sentire 
ai popoli il divario che ben dovéà pre- 
vedersi fra l’inettezza economica di sif- 
fatti ministri , e le cognizioni pràtiche 
dei magistrati repubblicani. 

Carlo V, Francesco I, a quello rivale, 
Enrico Vili, che tener volle la bilancia 
fra entrambi , si commisero a dispendj 
che le forze doro non comportavano , 
dispendj per cui, in onta della miseria pub- 
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blica, crebbe a d&misùhl 'l’ambizione dei 
successori di questi regnànti , e 1 osti- 
nazione dei discendenti di Carlo V , cui 
fu dovuto se durarono più d’ un secolo 
disastrosissime guerre. Ma tanto aumen- 
tare dei generali patimenti divenne mag- 
gior dovere per gli amici dell’ umanità di 
farsi proteggitori della sfortuna. Dalla 
scienza delle finanze l’altra nacque del- 
l’economia politica con ordine inverso 
a ; quello additato dal corso naturale di 
nostre idee ; perchè volendo i filosofi 
campare il popolo dagli spogli amen ti del 
dispotismo , compresero che per farsi 
ascoltare al potente, meglio che di giu- 
stizia o dovere conveniva tenergli ragio- 
namento del suo interesse medesimo , ,e 
dimostrandogli la natura e le sorgenti 
delle ricchezze nazionali, ammaestrarlo ad 
esserne il distributore senza annientarle. 
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J a libertà, pressoché esule dall’Eu- 
ropa nei secoli XVI e XVII, non per- 
mise ai primi che pensarono ad econo- 
mia politica il sottomettere agli occhi 
del pubblico le. conseguenze di loro mér 
ditazioni ; e , per altra parte , di troppo 
mistero si coprirono le finanze , perchè 
dii -non facea parte del governo avesse 
mezzi a, conoscere quei fatti, dai quali 
■Soltanto, si sarebbero ottenuti i fonda- 
menti a regole generali ed esatte.* Perciò 
nei gabinetti dei ministri cominciò ad 
essere studiata 1’economia politica solo 
allorquando per impensato giuoco di 
fortuna sorsero monarchi che commi- 
sero r amministrazione di loro finanze 
nelle mani d’ uomini, cui diede grido il 
sapere congiunto a probità e patrio amore. 

Due grandi ministri della Francia, Sully 
sotto il regno di Enrico IV, Colhert 
sotto quello di Luigi XIV, sparsero i pri- 
mi luce scopra materia, eutro cui il mistero 
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nudriti aveva e sepolti mostruosi errori; 
ma .ad onta d’altissimo ingegno, e di 
sommo potere , portare alle finanze or- 
diue, chiarezza , ed uua tal quale unifor- 
mità, impresa era superiore alle stesse 
loro forze. Ciò nulla meno, represse per 
entrambi le rapine spaventevoli degli ap- 
paltatori , e restituita mercè loro qual- 
che sicurezza alle proprietà dei privati , 
si accorsero d’ alcune sorgenti della fe- 
licità nazionale, nè perdonarono a cure 
perchè quelle che videro scorressero piu 
copiose. Sully protesse sopra tutte le 
cose l’ agricoltura , uso a ripetere , che 
pascoli e lavoro erano le poppe nudrici 
degli stati. Colbert, sollecito del parere 
dei commercianti , da lui consultati per 
ogni dove, e chiamati a far parte de’ suoi 
consigli, discendendo egli stesso, a quanto 
narrasi, da trafiicanli di panni, col ren- 
der fiorenti più che noi furono mai il 
commercio e le manifatture francesi, ono- 
rò un origine che la vanità della corte 
di Luigi XIV lo costringeva a dissimula- 
re, Per cura d’ entrambi i ministri ven- 
nero aperti canali e strade, e agevolati ì 
cambi fra i diversi generi di merci ; da 
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entrambi trovò protezione il genio delle 
utili imprese, ed ebbe onori ogn’ industria 
intesa a prornovere Y abbondanza e la 
prosperità dello stato. ' 

Benché più recente fra i due ministri, 
Colbert , precede d’ assai lungo tempo 
coloro che, trattata come scienza l’eco- 
nomia politica, ne formarono un corpo 
di dottrine. Pure un sistema egli aveva 
sulla ricchezza nazionale, ed uno averne 
gli fu d’ uopo per dare ordine alle 
proprie Operazioni , e rappresentare a 
sé medesimo con nitidezza il vasto og- 
getto delle sue mire ; sistema a lui 
forse suggerito dai commercianti , che 


consultò, e che ottenne nome or di si- 

stema mercantile, or di colbert ismo: e non 
» , « # " * 
perchè o dì questo fosse autore Colbert, o 

qualche libro composto dallo stesso Colbert 
ne contenesse le tracce, ma per esser egli 
il più illustre fra quanti professarono sì 
Fatto sistema, e perchè, malgrado le fal- 
lacie del medesimo , egli ne trasse ap- 


plicazióni grandi mente utili i mentre fra 
tanti autori , sur Li in processò di tempo 
a sostenerlo , niuno trovasi che per su- 


blimità o importanza delle còse sditili 
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abbia impresso di -se durevole memoriate 
neir animo di olii venne dappoi- (i). homi 
Giustizia vuole, ciò non di meno, dbe ó 
disgiungasi il nome di Colbertr dal 
sterna 1 mercantile ; sistema inventato da r 
commercianti più sudditi ohò cittadini tf ’ 
tenuti lungo dai’ pubblici affari anche nel'T 
tempo ehe venivano consultati} e eo-u 
stretti quindi ad essere unicamente ze^ r 
lanii del proprio interesse, mentre FaHruh-t 
giudicavano : sistema che interrogarontìoc 
tutti' v ministri de’ governi assòluti ogni 
qual volta si diedero briga di pensare ad 
finanze , sistema in cui fu sola parte di o 
Colbert f averi© scelto per guida. < o 
Sprezzato per lunga serie <F anni co» » 
insultante orgoglio il commercio y- oorn^ o 
presero finalmente i- governi starsi ù» g 
esso una delle più abbondanti sorgenti io 
delle pubbliche ricchezze; -non perchè io 

{ > •-» ■/:» Hi • ■''“•il • f ■•'■ili 
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{») I principj del sistema mercantile teovansi . de» 
scritti nelle opere varie di Cerio Davenant, 1699, 1700; 
di Mclon , Essai politique sur le commerce , 1734 i di 
James Steoart , Inquiiy iato thè Principici k>f poli* 4 
tic al oeconamy , 4 voi., Lond., 176?:, e di AntonioGe» 
novesi , Lezioni di commercio o sia di economia ci - 
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taÉte quelle dei loro stati fossero nelle 
mani dei commercianti; ma allo scaturirò.) 
d istantanei bisogni, ed allorché era me- 
stieri levar somme considerabili in un*) 
volta , ai dii volgersi se non se ai coro- 
mereiauti ;?> Godessero pure d’immense .. 
rehdite i proprietari dei terreni y e uunnj 
mero di molte braccia intente a vari la- 
vori contassero i direttori delle mani- 4 
fatture; ma e gli uni e gli altri, abilr ; « 
solamente a rimetterne i prodotti al go- 
verno, i soli commercianti potevano of- 
ferirgli la totalità delle loro sostanze; per- 
chè, rappresentate queste per intero o da 
derrate già disposte al consumo, o da merci 
destinate all’uso immediato del mercato, 
ove furono trasportate, era in arbitrio de- s 
gli stessi commercianti il venderle solle- 
citamente e , pèrdendo meno di qualsisia 
cittadino, adunare quanto danaro lor ve- 
niva richiesto. In che pur videro un 
mezzo di ottener più facile ascolto dallo 
stesso governo, come coloro' che, arbitri 
in certo biodo di tutta la moneta dello 

«■*' } . i •« i .il . À i. 

stato, trovaronsi -anche i più indipen- 
détiti dall* autorità; perchè non èsserido 

Aiittcncs» ib f-ic o j.-o:;, 4 .,n 

loro malagevole sottrarre ,£&, colpi dei,. 
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dispotismo tesori facili a celarsi, supera- 
vano ogu’ altro suddito nella facoltà di 
ripararsi, essi e le proprie sostanze a 
peregrine terre. 

Per tal modo venuti in maggior con- 
siderazione i commercianti, crescerne gli 
utili e dividerli seco loro fu divisamente 
che cadde in pensiero ai governi, e che 
per mandare ad effetto, maggior uopo non 
videro del comunicarlo alla parte desi- 
derata in consorzio. E poiché il profitto 
del commercio stava nel vendere a caro 
prezzo quanto per vile acquistava , of- 
fersero la forza soccorritrice all industria, 
affinchè, invilito vie più a favore dei 
mercatanti il valore delle derrate per essi 
compre, altrettanto inearimento prendes- 
sero quelle cose che divenivano materie di 
loro vendita. Dall’ avidità onde gli ultimi 
accolsero tali offerte ebbe origine il si- 
stema mercantile. E, per vero dire, Anto- 
nio de Leyva, Fernando di Gonzaga, 
il duca di Toledo , tulli viceré di Car- 
lo V e de’ suoi discendenti, e che tanti 
monopoli inventarono, nozioni di econo- 
mia politica da queste diverse al certo 
non ebbero. Allorché, non di meno, per 
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trarre a sistema i priticipj di tale spoglia- 
merito metodico dei consumatori fu d'uopo 
ricorrere a ceti deliberanti, e quando sotto 
il ministerio di Coibert, convocate essendo 
adunanze a tal linei sì fatti argomenti ri- 
masero al pubblico meri celati , fu me- 
stieri cercar basi più onorevoli a simili 
transazioni ; e nel curare i vantaggi del 
finanziere e del commerciante non far 
credere dimenticati quelli della nazione, 
perchè i calcoli del solo egoismo , rifug- 
gendo alla luce del giorno , è primiero 
beneficio della notorietà l’ impor silenzio 
ai divisamenti del vizio. 

Sotto questi men funesti auspiej il si- 
stema mercantile ricevè forma onesta, che 
tale eonvien dirla, se fino ai dì nostri 
sedusse la maggior parte degli uomini di 
affare sì nella finanza come nel commercio. 
La ricchezza, al dire di questi economisti, 
non è che la moneta. Ricevute una volta 
queste due voci come sinonimi negli usi 
universali della vita, nessuno osò più 
porre in dubbio che non fossero iden- 
tiche. La moneta, continuò a dirsi, dis- 
pone del lavoro dell’uomo e dei prodotti 
di questo lavoro ; lo fa nascere e lo ri- 
Sismondi, Voi. I. 3 
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compensa ; per lei sostenuta F industria 
degli stati , da lei sola gl’ individui ri* 
conoscono sostentamento e più durevole 
vita. Necessaria alla scambievolezza delle 
nazioni, ella solo, fa la forza degli eser- 
citi, ed. assicura il buon successo delle 
battaglie. La nazione fornita di moneta 
Comanda all’altra che ne è priva. Da tali 
principj venne di conseguenza, tutta la 
scienza deh’ economia politica aver per 
iscopo il procurare copia di moneta alla 
nazione. Ora poiché la massa di argenta 
ed oro» posseduti da uno stato, non può 
aumentarsi che o per novello metallo ca- 
vato dalle viscere della terra, o perchè 
akro ne venga introdotto dall’ estero , i 
precetti di tale sistema esser dovevano 
O lavorar eoa. ardore allo scavo delle 
miniere per chi ne ha , o .procacciarsi, 
mediante il commercio coll’ estero l’ora 
e l’ argento dalle nazioni che di miniere 
vanno fornite. ; . t , ,. . 

Di fatto , aggiungono i fautori di tale 
sistema > tutti i cambi che. si fanno, in 
un paese, tutte le vendite e compre chep 
gl’inglesi, a cagion d’esempio, conti ai- 
tano tra loro non. aumentano nelia mi-. 

» ... - • • t- i ' * *- *•- * - 
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mania parte la moneta contenuta fra fe 
rive- dell’ Inghilterra, laonde torna ingan- 
nevole ógni profitto derivante da com- 
merci ó industrie che dall’interno del 
paese non si dipartano. Ben per tali in- 
dustrie potrebbero arricchirsi alcuni par- 
ticolari , ina non sarebbe che a costo 
à - altrui rovina; e perdendo gli uni quanto 
di guadagno avessero fatto gli altri , fe 
dopo molti contratti rimanendo invariata 
nelle sue" quantità la massa metallica 
posseduta dalla nazione , questa non di- 
verrebbe nè più ricca nè più povera , o 
per aver avuti cittadini industri , o per- 
chè alcuni fra essi dati si fossero all’o- 
zio e alla prodigalità. 

■ Tutt’altra, si disse ; è l’ importanza del 
commercio collo straniero , perchè ogni 
con vehzione di tal commercio àdempien- 
dósi colla moneta, il vederne introdotta 
nello stato o uscire all’estero, debbono es- 
serne le naturali conseguenze. Affinchè per- 
tanto una nazione venga in ricchezza vuoisi 
.regolarne per modo il commercio ester- 
no , che vendendo molto all’ altre nazioni, 
poco comperi da esse; ed il sistema potrebbe 
diipi tratto a rigorosa perfezione , se ven- 


Digitized by Google 



dendo sempre ella non acquistasse giam- 
mai. Ma da nessun dubitandosi che un 
assoluto divieto di comperare distrugge- 
rebbe ogni commercio , gli autori del si- 
stema restrinsero a ciò le loro pretensioni : 
che una nazione facesse que’soli cambi, 
pei quali in ultima analisi le fosse ve- 
nuto danaro ; tratti in sì fatta sentenza 
dall’ osservare che ogni mercatante te- 
nendo conto aperto col suo corrispon- 
dente forma a fin d’ anno il bilancio 
delle vendite e degli acquisti , dal qual 
bilancio, ove le partite non sieno pari, 
risulta riscotimento di moneta per uno 
dei due contraenti. Non altrimenti, a senso 
di questi economisti, una nazione, fatto 
il raffronto de’ contratti conchiusi con 

ciascun altra nazione , o con tutte in- 
' 7 % t * • 

sieme, si trova al terminar d’ ogn’ anno 

o creditrice o debitrice nel suo bilancio 
commerciale , il che le produce o riscos- 
sione di moneta o dovere di sborsarne , 
fiorente riguardandosi nel primo caso 
la sua fortuna , deteriore nel secondo, f 
Conseguenze necessarie del sistema di- 
veniva pertanto il far sì che il governo* 
concedendo favor perenne ad ogni com- 
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mercio di asportazione, severo vegliasse 
l’ industria, affinché, non curante dell’ es- 
sere dei privati, si tenesse a quelle sole 
norme dal sistema indicate per le più 
atte ,a promovere le ricchezze dello stato- 
E posta attenzione, che non giovava 
alla patria il mercatante dedito a com- 
mercio interno, farsene anzi, in sentenza 
dei novelli economisti , il perditore col 
portarle carico di merci estere, (i) gli si 
attribuì l’ obbligo di vendere a cos Lo della 
sua stessa ^rovina derrate nazionali allo 
straniero, in che , solo essendo il mezzo 
di crescere T oro e l’argento. di un paese 
s’ inventarono regolamenti per impor freno 
al privato; interesse, troppo spesso lot- 

' (i> A more del giusto non ci - permette a questo pro- 
posito passare sotto silenzio 1* osservazione di un chia-^ 
rissinao economista , di cui si vanta 1’ Italia , il quale 
benché dal suo stesso sistèma reso giudice forsè ultra- 
severo del nostro autore , pur ' debbe sopra tutto ascol- 
tarsi ove accenna fatti. Le leggi che proibiscono l’ in- 
troduzione di merci estere sornx anteriori aH’ erronee 
teorie pubblicate dagli scrittori sulla 6ne del XVII se- 
colo e sul principio del XVIII. In Lombardia se ne 
contano nove dal 3 ottobre a 4^4 ^ a0 *3 aprile i553, 

tutte intese a vietare introduzioni di panni e (stoffe 
forestiere di seta dall’estero. (Sulle manifatture nazionali 
e Tariffe daziarie. Discorso popolare di Melchiorre Gioja» 
autore del Nuovo Prospetto delie Scienze - economiche. 
Milano. Pirotta, 1819 , £sp. p. tii/^ Nat» del TrcuL 
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tante col pubblicò; forzata quindi Fin»! 
dustria a continui asportazioni* coperter 
si videro le frontiere di guardie, incesi 
santi nel contenderle ogni operazione da? 
cui si temesse o uscita rii metallo o in-» 
troduzione di merci e cose, avute per oguak 
mente funeste alla pubblica prosperità. 

I creatori del sistema gottomisero altra 
rappresentanza al governo * mossi dai-, 
l’osservare, che maggior somma saria de- 
li vaia dallo straniero se i prodotti no-- 
fiirali anziché greggi gli si fossero smer- 
ciati dopo che le forme date lor dall’ in- 
dustria ne avessero cresciuto il valore. 

JE poiché la mano d’opera dei cittadini, 
aumentava talora fino in decupla pro- 
porzione il prezzo di tali prodotti, ? in- 
coraggiamento ri stesso dell ’ industria na~ 
rionale si univa a chiedere l’ intervento 
dell’ autorità* onde non passassero alfe-*? 
stero quelle materie che sentita non 
avevano la mano dell’ artefice. Dal che, 
presero un secondo carattere i regola- 
menti nati dal sistema mercantile ; per- , 
cliè severi Contro l’uscita delle, materie 
prime, e prodighi di privilegi a chi tratte ' 
a forme nocelle le mandava all’ estero f u 
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la brama di favorire gli esportatori venne 
a tal seguo, che, non avuto riguardo al 
danno evidente della classe coltivatrice, 
tutto si fece per invilire il prezzo delle 
cose da questa vendute, che poi tanto 
valore acquistavano fra le mani dei primi» 
.Benché il sistema mercantile non sia 
oggidì professato apertamente da veruno 
scrittore , pur , lasciate profonde radici 
nell’animo di tutti coloro che prendono 
parte a cose dì governo , egli opera non 
meno per la forza del pregiudizio, e 
per la confusion dei vocaboli sulle menti 
di molli, fatti trepidanti dal timore d’in- 
volgersi in dottrine astratte. La maggior 
parte dei regolamenti tuttavia sostenuti 
da diversi popoli non sono che applicai 
zioni di tale sistema, mentre il bilancio 
commerciale non sussiste che per chi lo 
adottò , sebbene siavi chi persiste nella 
peteuasione di calcolarlo. Tanto è vero 
che non è opera di poco momento ri- 
condurre alla loro origine idee general- 
mente invalse', principalmente ove accade' 
dimostrare all’adoratore di un sistema, che 
la dottrina a lui prediletta è conseguenza 
di principi tuttavia abbisognanti di provet ’ 
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CAPITOLO VI. 

*• * t • . / . ‘ 

Sistema degli agricoli o sia degli economisti. 

I;’ • ■ 

Scorreva un secolo da che il sistema 
mercantile , universalmente ricevuto dai 
gabinetti, invocato dai trafficanti e dalle 
camere di commercio, commentato da 
tutti gli scrittori , reggevasi come dot- 
trina dimostrata con altissima evidenza , 
e di cui cercar prove maggiori parea 
per fino ridicola superfluità. Solo alla 
metà del decimottavo secolo il dottore 
Quesnay gli oppose la sua opera econo- 
mica , commentata poi da Mirabeau , e 
dall’ abate de la Rivière , ampliata da Du- 
pont de Nemours, analizzata da Turgot, 
indi avidamente accolta da una setta nu- 
merosa che si formò in Francia sotto nome 
di economisti. Tale setta , che ebbe pur 
molti partigiani in Italia, più di tutte ha 
scritto sulla scienza da noi trattata ; ma 
ammesse colla più cieca confidenza le mas- 
sime del suo capo Quesnay, rimase a que- 
ste sì implicitamente fedele, che ravvisan- 
dosi appéna qualche differenza d’opinioni 
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fra i settarj, non risulta abbastanza quali 
incrementi abbia ottenuti nelle loro mani 
la dottrina di cui si fecero sostenitori ( i). 

Quesnay adunque fondatore del se- 
condo sistema di economia politica, chia- 
mato ancora, dei fisiocrati -, e più comu- 
nemente degli agricoli o degli economisti , 
ebbe per principio, che foro e l’ argento, 
$egni rappresentativi soltanto, mezzi gene- 
rali di baratto fra gli uomini, e prezzo delle 
cose contrattate , non formano per es- 
senza loro veruna ricchezza, nè' quindi la 
sola copia di questi essere contrassegno di 
prosperità alla nazione che li possiede. 

' Posta indi attenzione alle diverse classi 
d’ uomini iutesi al guadagno, sembrarongli 
darsi unicamente a baratti coloro che 
mezzo di. guadagno reputavano f indu- 
stria esercitata sopra cose esportabili 
di commercio ; alla qual sentenza noi 
tolse il vederle premiate le cure dal- 

,|ft — ■ .. 

(i) Tableau economit/ue , et maxime* generale* ciu 
gauvernement économiqu* par Francois Quesnajr. Ver- 
sailles ij 58 . — V ami Jcs hommes, par Mìrabeau. — 
Ù ordre naturel et essentiel de s societes polilie/ites , 
par Mereier de la Rivière. Paris, 1767 — Phjsiocra- 
tie . par Duponl df Nemours , Paris , ij68. 

* r-y 1. 
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l’acquistata ricchezza , parendogli , cosi, 
ottenuta non essere di novella formazione- i 
Dopo di che si fece ad indagare, se vi 
fosse ordine d’ uomini in cui stesse il 
poter creatore della ricchezza , fermo in 
sostenere , che i patti del commercio non 
la creavano, ma la trasmettevano soltanto 
da una mano all’altra; le quali- cose 
dall’ entrare più partitamenle in materia 
verranno meglio chiarite. 

Quel commerciante che, trasportati da 
un continente all’ altro i prodotti dei . 
due emisferi, rivede i porti della sua , 
patria , e per la vendita del secondo - 
carico trova raddoppiato il capitale con 
cui ne partì, al dire del dottor Quesnay,. 
non fece più d’ un baratto. Perchè se 
vendè, die’ egli, nel Nuovo Mondo le 
stoffe europee a maggior -prezzo che 
non le aveva pagate , esse valevano real- 
mente di più ; oltre ali* importare della 
prima compera ragion voleva che gli 
si rimborsassero come salario della sua 
cors^ il tempo adopralo , i travagli sof- 
ferti , 1’ aver mantenuto sè , i marinai , 
gl’ impiegati durante il viaggio : eguai 
rimborso gli apparteneva sul prezzo dei 
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cotoni o degli zuccheri che avea p mu- 
tati in Europa; Se qualche profitto gii 
rimaneva terminato il viaggio , alla sua 
parsimonia era soltanto dovuto. Non po- 
teva varamente negare l’Àutór del siste - 1 I 
ma , che in un tal conto dì rimborso , - 
tutto a carico dei consumatori, il salario 
da essi accordalo per gl’incomodi della * 
corsa eccedeva di gran lunga tutte le ‘ 
spese sostenute dal navigante. Ma che 
importa ? E della natura di un* salario 
l’èssere speso in totalità da chi lo gua - 1 ' 
dagna. Se men economo egli ne fosse 
stato il lavoro dell’ intera sua vita nulla 
avrebbe cresciuto' alla nazionale ricchez- ' 
za , perchè le merci menate in Europa 
compensavano esattamente il’ valor delle 
prime che ne asportò , aggiunto ai salari 
dovuti a lui e a tutta la sua comitiva, j 
Ragionamenti di tal guisa trassero il 
Filosofo francese a denominare il com- 
mercio di trasporto commercio , di econo- 
mia , denominazione che gli rimase dap- 
poi. Non fatto, die’ egli, per provvedere 
ai bisogni delia nazione che lo esercita, 
giova alla corrispondenza dei due popoli 
fra cui sussiste ed il solo prò dìe ne 
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ricava il primo, essendo meramente un 
salario , dal risparmiarlo unicamente può 
derivargli ricchezza, vi,. . n. i'm 
N è men del commercio le mauifat-* 
ture dal dottor Quesnay trattate vennero 
come baratto, a stab lire il. quale baratto, 
non avendo sott ocebi due materie diverse, 
ei fece soggetti di contratto il presente 
e 1’ avvenire. Prima die f artefice abbia; 
diversamente foggiato, il prodotto della 
terra, il quale è materia prima al lavoro^ 
gli è forza aver p.er lui consumati altri 
prodotti pur. della terra per il proprio 
sostentamento ; laonde le manifatture da 
lui condotte a ; termine non sono che 
l’equivalente del primitivo valore ideila 
cosa operata aggiunta alla somma pro- 
gressiva eie’ suoi salari. Per. tal modo il 
tessuto staccato dal telaio in sè com- 
prende il prezzo del lino o della canapa 
onde venne fabbricato, e del grano e 
del a carne che consumò l’ operaio in- 
teso a filar? il garzuolo o a tessere rii, 
filo. - , . . 

• j * * * • * . t r 

Benché diverse ne fossero le conse- : 
gueuze, non diverso in origine fu il razioci- 
nio, onde l’Economista francese portò il suo 
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esame sopra l’agricoltura. Pari di con- 
dizione al commerciante e all’ artefice il 
coltivatore fa colla terra un baratto del 
presente coll’ avvenire. Le ricolte sor- 
genti per opra %ua , avendo in sè mede- 
sime il valore accumulato de’lavóri cli’e- 
gli impiegò , gli pagano un salario ad 
esso dovuto quanto agli altri figli del- 
l’ industria , e che è compenso dei frutti 
delia terra da lui consumati finché questa 
li riproducesse novelli. Ma sottratto tale 
salario rimane una rendita netta, che ? 
nascere non vedevasi dalle manifatture o 
dal commercio , ed è 1’ entrata 4 eh’ egli 
paga al proprietario per l’ uso concesso- j 
gli del fondo. 

Questa entrata dei proprietari di ter- 
reni parve a QuesDay di natura affatto 
diversa da tutte 1’ altre. Non era una ri- 
presa, voce da esso adottata per indicare 
il rimborso delle anticipazioni fatte ai 
coltivatori; nemmeno un salario, perchè 
non conseguenza di un cambio, ma prezzo 
d’ opera spontanea della terra , fruito 
delle beneficenze della natura. Non es- 
sendo essa pertanto nè ripresa , nè sala- 
rio, uè equivalenza a preesistenti rie? 
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chezze, conveniva riguardarla come prin- ' 
cipio di tutte. Così seguendo le cose create 
sotto tutte le loro trasformazioni, Quesnay 
scorgeva per ogni dove l’ origine primiera 
ch’esse avevano dai frutti della terra. Per tati 
guisa dato essendo alle fatiche del mer- 
catante^ deli’ artelice, e dello stesso colono 
il consumar questi frutti come salario, e 
sotto forme novelle rigenerarli , il solo 
proprietario che li riceveva alla loro sor- 
gente, dalle mani stesse della natura, tro*- 
vava in essi di che stipendiare i stioi coni- 
cittadini' divenuti tutti di lui salariati. 

^Tale ingegnoso sistema rovesciava dalle 
fondamenta il mercantile. Negata da lati > 
economisti l’ esistenza di quel 1 bilanciò ' 
commerciale , che tanto alto portarono i 
loro emoli gridavano impossibile 1 cosa 
condur dall’ estero neH’internò d’un paese 
tal corrente inesauribile di materia mo- 
netata, ed ove fosse venuto il farlo, non 
ne vedevano un profitto. Tolta così ogni 
facoltà creatrice agli artefici e ai com- 
mercianti, non riconoscevano nella nazione 
che ; tre grandi classi primiera queliti 1 
dei proprietarj , unici dispensatori della 
sostanza nazionale 3 poi i coloni soli òpe~ 
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mi produttori , per cui sorgevano T en* 
trate dei primi. Venivano ultimi gli stipen- 
diati, nel qual ordiue trovavansi collocati 
il commerciante e l’ artefice non meno, 
che tutti gl’ individui destinati a mante- 
ner 1’ ordine e la sicurezza dello stato. 

Più che di massime non trovatesi con- 
formi le due sette nel dar consigli ai 
governi, la mercantile voleva che 1’ auto- 
rità intervenisse per ogni dove, mentre 
1’ agricola non si stancava ripeterle: La- 
sciate fare e lasciate passai "e; nè strania 
cosa è di fatto, che l’ interesse pubblico 
composto essendo dall’unione dei privati, 
ciascun uomo nel considerare il particolare 
vantaggio quale scorta per giungere al 
vantaggio pubblico anteponga a quella dei 
governi la sua sentenza. « 

Pi quella degli economisti fu conse- 
guenza in politica , che vedendo questi : J 
nei proprietarj di terreni gli ospiti ricet- 
tatori dell’intera nazione., i largitori di. 
ogni ricchezza, i padroni finalmente della : 
sussistenza dei loro concittadini , reputa- 
rono doversi ai medesimi la sovranità 
dello stato i quali principj per quanto 
si studiassero accomodarli al governo 
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monarchico sotto cui nqccpiero, li me- 
na vano per vétta via a volere un’ aristo- 
crazia assoluta;, perche, imposti, per le 
loro dottrine i medesimi obblighi alle 
autorità ed ai proprietai j lasciarono la 
forza sociale alla disposizione dei secondi. 

, E quanto alla finanza ,* derivata per 
essi ogni rendita dall' ; aonuo : , dono che 
la terra fa ai suoi proprietari, ,uon è 
maraviglia se giudicarono cadere in fine 
del conto su questo dono ogni tassa, di 
qualunque forma foss’ella vestita; fermi 
nel qual pensamento persuader vollero 
al fisco lo stabilire unica imposta fondala 
sul provento delle terre , perchè di tale 
provento dovendo uscire tutti i tributi , 
ogn’ altra via d’ imposizione più impli- 
cata, e quindi soggetta a maggiori spese 
di esecuzione, riducendosi ,a : debitq, pei 
possessori di terreni , è ad anticipazione 
•per gli altri, ne rendeva il riscotimento 
più gravoso ai primi , e senza prò tor- 
mentoso ai secondi. i < •_ j . , . ] ,, 

Applicate ali’ amministrazione , le loro 
doltriue, gli economisti pronunziarono , 
star tutta l’ arte dei governi nell’ assicu- 
rare ai sudditi della prima classe, cioè | 
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ai possessori di terrò* 1’ intero arbitrio su 
i loro fondi , e il godimento dò’ prodotti 
che iie veni vanó ; ai coltivatori, posti nel 
secondo ordine, il loro salario e la re- 
stituzione delle spèse per essi ad ógni 
anno incontrate; e quanto alla classe detta 
subalterna, in citi cornprendeansi fabbri- 
calori , commercianti , cultori di belle 
arti ed artefici , i non le • si riegarono f a 
dir vero, talli i diritti dagli economisti 
intesi per queste tre voci libertà, immu- 
nità, concorrenza, -i <, k 

Venendo al commercio esterno le mas- 
sime dai predetti economisti raccoman- 
date, furono: i-u ^ .f i . 

l Non vietarsi mai l’uscita a ver un pro- 
dotto ó merci nazionali ; ' ; • ■ 

Nè similmente l’ ingresso a produzióni 

ó derrate straniere ; • • 

* • 

Non essere mai soggetto di tassa nè 
f asportazione delle prime , nè T intro- 
dursi delle seconde ; , 

Nei porti e nei mercati non farsi dif- 
ferenza veruna fra gli stranieri ed i nativi. 

Questo sistema , che tanto agitò le 
menti francesi ,< surse in tempi , che a 
ciascuno concedendosi il. ragionare teo- 
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ricamente sopra pubblici affari, non gli 
era egualmente permesso il conoscerli 
per la gelosa cura onde celavansi agE 
occhi del popolo lutti i fatti e docu- 
menti, di cui T amministrazione era cu- 
stode ; il quale stato di quel popolo può 
ravvisarsi nel sistema degli economisti , 
(die è un collegamento di teorica inge- 
gnosa ; e cV involontaria ignoranza , pur 
sedusse i Francesi come chiamati per 
esso, la prima volta a pensare su le cose 
delia loro patria. Ma in questo mentre p 
fra popoli posti' da libera costituzione 
nel dritto di conoscere le proprie, nacque 
novello sistema che, non meno ingegnoso^ 
ma più nudrito di osservazioni e di fatti , > 
dopo breve lotta* forzò, gli altri a ce- 
larsi , perchò , or 1 più presto or più 
tardi , è senjpre sicuro il trionfo della 
verità sopra l’ errore per quanto sieno 
raggianti le forme che questo abbelliscono*: 
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CAPITOLO VII. 


Sistema di Adamo Smith. Distribuzione 
del rimanente di quest opera . V? 




À v t. < » * . m * : i i\ . ♦*, 

damo Smith, autore del terzo sistema 
di Economia politica, lunge dal farèi ligio 
a chi lo precede nello studio d’ mon- 
tare a prioii una dottrina che troppi 
sforzi avrebbe richiesti per confronta ria 
coi fatti, conobbe sulle prime, come' 
essendo affatto sperimentale e fondata - 
sulla storia de ? popoli la scienza del go- 
verno, solo da un’osservazione giudi- 
ziosa dei fatti trar si volevano i principi 
costitutivi della medesima. L’ immortale! 
opera Su la natura e le cause della ric- 
chezza delle nazioni, da lui pubblicata nel- 
iqqù, e ch’egli fece prete dere nel iq5à x 
dalle Lezioni sult economia politica, non è y 
preziosa meno per la luce sparsa su la 
storia del genere umano, e per l’analisi 
delle rivoluzioni economiche dei tempi 
andati, di quanto le dà valore l’essere la 
prima opera ove si trovino additate le 
leggi generali dell’aumento della ricchezza. 
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Rigettati egualmente da lui due sistemi 
esclusivi, nè più condiscendente al com- 
mercio die alla coltivazione nell’ assegnare 
origine alla ricchezza , Adamo Smith la cer- 
cò nel lavoro; perchè ogni lavoro, al dir 
dell Autore inglese, che terminato lascia un 
valor permutabile, deve riguardarsi pròr 
duttàvo, o si eserciti su ,i campi o fra 
le mura della città, o abbia creato l’ogr 
getto permutabile che fa parte di rio 
cliezza , oppure aumentato il valóre di 
ricchezza preesistente. .oJa^’b.n ai *«»io 

Creata cqsì ula lavoro, la ricchezza ^ 
l’eoouomia incaricata di accumularla formò 
i capitali, nome sotto cui si comprea- 
dono non solamente l’oro e l’argento, 
come già fecero gli economisti mercantili * 
ma ogni genere di valori permutabili 
adunati dal lavóro dell’uomo, e adoprati 
da chi li possedè ad incoraggiare, rimu- 
nerando novelli lavori. 

La, ricchezza nazionale è generata dalla 
terra,) che, fatta produttiva dal lavoro 
dell’ uomo , oltre al compensare il pro,- 
prio cultore, presenta: i,° il possessore di 
una rendita sceverata, che si. denomina e«- 
I rata ; a° dai capitali, che impiegati ad ani- 
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mare e far lucrosa F industria , produ- 
cono essi pure al proprietario una ren- j 
dita detta profitto ; 3° dal lavoro finalmente j 
che a chi lo esercita assicura un salario.' 

Non solamente convinto V Autore in^ 
glese ; dre i lavori d’ ogni genere sono» 
vicendevolmente utili a tutti , all’ au- 
mento delia ricchezza , stabilì in oltre 
per elemento : Chiedere la società i la- 
vori di >ct«i abbisogna per mezzo di 
quegli stessi che si offrono a pagarli* Così 
che le inchieste ed offerte' dei privati 
potendosi riguardare come T espressione 
di quanto conviene alla medesima socie- 
tà , l’autorità può avere, quando il doglia, 
negl’ interessi degl’ individui una norma 
sugli avanzamenti delF industria 1 nazio- 
nale. ni'" ./ h !»: • m u ! ", ' ■< t-.’l 

Di ven nero quindi al F Autore predetto 
altrettante massime dipendenti dai prin- 
cipj da lui stabiliti : Che il lavoro richie- 
sto dal maggior numero sarebbe il più 
con vegliente all’ interesse generale', quindi 
il meglio pagato ed anche eseguito ; che 
F aumentare della ricchezza , crescendo i \ 
capitali e le braecia disponibili per la na- 
zione , ne avrebbe dirette le voglie a far 
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valere i terreni ài traffico interno ed* 
esterno,, alle manifatture destinate al 
consumo dei cittadini ed a quelle ap^ 
prezzate dagli èsteri , finalmente al com- 
mèrcio de’ trasporti ; che ove si accende 
tal brama, e i capitali e le braccia pas- 
sano da un’industria languente ad altèa più. 
profittevole , non occorrere per 1’ agri- 
' coltura e il commercio altro favore dai 
governi che intiera libertà 7 e ogni spe- 
ranza d’ am j liazione per le nazionali rio 
«hezze starsi nella concorrenza (i). * 1 * 

• Superflua sarebbe in questo luogo più? 
partita sposizione di un sistema , eh© 
a- chiarire e compiere ci accingemmo^ 
per mezzo di questo is tesso lavoro. La 
doti rina di Adamo Smith si è pure la no- 
stra ; e poiché la mente di lui creatrice 
fu la *(1360013 che della scienza mostrò 

Jjt • , ■ '♦ 1 * . I : • : . ■ ' X 

’ . . 1 * 

« • • • 1 9 ^ 1 * * 

(ì) Tale dottrina di Adamo Smith trovasi esposta 
nella stessa sua opera. An Inquiry iato thè nature and 
causa of thè wealth of Nations , 3 voi in 8.° Vedasi 
pure 'fruite d’ Economie polilique de J. B, Say , a voi. 
in 8.° , Paris. Cours d’ Economie politique, ou Exposi- 
tion des principes qui determinent là prospérité des na- 
lions, par IJenri Star eh. Eoi. 6 in 8.° Petersbourg , i8i5. 
Finalmente V opera ch’io pubblicai sono quindici anui 
Dt la Michette Commerciale* Eql. a in 8;°, Genere i8o3. 
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ìj refclp sfiammo, e siccome $e novelle 
|$>so io vidi il debbo a lui, che, divenu- 
tomi scorta in campo cotanto vasto, fece, 
di s^a ragione fin; le scoperte avvenire „ 
non mi perderò con . puerile vanità ad 
accennare tutti quei punti ove parvenu 
sovvenire all’ uopo di quanto egli non dis- 
se, o forse non .osservò-: h ! r -, • \ 

j. Dopo tali proteste e di altissima ammi- 
razione a genio sublime , e di profondai 
gratitudine ad una luce derivala sola da 
lui, strano parrà certamente se le con- 
seguenze pratic he per noi tratte da una 
Scienza che sua propaliamo si troveranno 
il piùdeUei. volte diametralmente apposte 
alle conclusioni presentate daìi’ Autore in*» 
glese; per la qual cosa ci farà mestieri 
ricon ere sovente ali’ esperienza di ciu- 
qtiant’auui, che trascorsero rischiarati dalle 
$ue dottrine: perchè sta in questa istessa 
esperienza il fondamento a dimostrare, 
come talvolta da principj veri siansi de- 
dotte non vere conseguenze. 

Concordi con Adamo Smith nell’ attri- 
buire- al lavoro l’ origine della ricci rezza, 
all’ economia l’ unico mezzo di accumu- 
lala , aggiungamo per terzo elemento^ * . * 
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essere il godimento solo scopo a questo 
accumulare, così che prosperazione di 
ricchezze nazionali non ha luogo laddove 
in ragion pari non sia l’ accrescere dei 
nazionali godimenti. * i 

Adamo Smith, nou .avendo avuto di mira- 
che la ricchezza, e posto mente all’ inte- 
resse die è di accrescerla in chi la possedè, 
concluse, non esservi miglior mezzo a 
favorirla dell’ affidare la sociale felicità al 
libero esercizio degl’ interessi de’ privati, 
Perciò disse ai governi: La somma dello 
ricchezze private forma la ricchezza della 
nazione: chiunque è ricco cerca dive- 
nirlo anche più : lasciate eh’ ei faccia*, 
coll’ arricchire sè stesso arricchirà la sua 
patria. ... ; %J 

Quanto a noi , avuto riguardo nei 
considerar la ricchezza alla popolazione, 
che debb’ esserne mantenuta e fatta fe- 
lice , non trovammo crescer ella in 
opidenza al solo aumentarsi de’ suoi ca- 
pitali ,'a meno che Y incremento di 
questi non diffonda maggiori agi sulla mol- 
titudine che gli stessi capitali devono sosten- 
tare, perchè niuno dubita che, poste le due 
fagioui geometriche, venti militi d’ uo- 
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mini e seicento milioni di rendita, dieci 
milióni d’ uomini e quattrocento milioni 
di rendita, non sieno più poveri i venti 
milioni dei dieci. E poiché osservammo 
che per chi possiede ricchezza sono 
egualmente mezzi di aumentarla e il far 
sorgere produzioni novelle , e il tenere 
per sé la maggior parte di quanto è do- 
vuto al sostentamento del povero , nc 
è quasi sempre forza invocare a tutela 
dell’ ultimo quèlla vigilanza e quell 1 in- 
tervento dei governi che Adamo Smith 
volle escluso. Proteggitori per sentenza 
nostra del debole contro il forte, difen- 
sori di chi non vale a difendersi ’ per sé 
medesimo, i governi rappresentano l’in* 
teresse permanente, ma pacifico, di tutti, 
assalito dall’ interesse temporaneo , ma 
operoso , di ciascuno. 

Venne l’esperienza a sostegno di que- 
sta novella considerazione dimenticata nel 
precedente sistema ; perchè sebbene non 
ricevuta in ogni parte della legislazione 
economica l’ autorità di Adamo Smith , 
però il dogma fondamentale della con- 
correnza libera ed universale ottenne 
sommi progressi nelle società incivilite, 
Sismonpi , Voi. I. 4 
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dal die se per una parte ebbe porten- 
tosi dilatamenti il poter dell’industria!, 
spaventevole ne fu il patimento per molte 
piassi della popolazione. Da tale espe- 
rienza pertanto addottrinati, sentimmo il 
bisogno d’ implorare questa autorità pro- 
tettrice , necessaria a campare sì gran 
parte di nostri simili dall’ esser vittime 
dun, aumento di ricchezze, delle quali non 
son per godere; autorità, il cui tutelare 
intervento può solo mettere in raffronto il 
palcojio dell ’ egoismo fondato sull’aumento 
dei prodotti^ e runico, calcolo che sia na- 
zionale, quello cioè inteso ad accrescerei 
godimenti e la prosperità d’ ogni ordine 
di cittadini (i).„ ... /; . i Q(1 

, Se fu debito per noi l’ avvertire ùtt- 
■n — ; : : ?» 

(i) Altri ci precedettero nell’ osservare che le dot- 
trine di Adamo Smith non erano in lutto confermate 
dall’ esperienza ; per la qual cosa uno fra i più. illustri 
seguaci delie medesime, il sig. Ganihl , se nc allontanò 
poi totalmente. L’ errore preso nella generalità dal 
primo autor del sistema fu il considerare la sciènza 
come esclusivamente soggetta al col colo, mentre in. molte 
parti ella appartiene ai domiuj dell’ immaginazione e 
della pietà ud ogni calcolo renitenti. Il sig Ganihl', 
benché accortosi dell’ imperfezione del sistèma , si diede 
a correggerlo per altri calcoli di basi assai incerte e 
che , a nostro credere, ci allontanerebbero anche più dai 
irta scopo delia scienza. * *-■! ] -'U'*' ’ ‘ * 
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nanzì i nostri leggitori di questo divario 
dmportante di conseguenze, che apparirà 
fra Y opera dell 1 autore inglese e la nò- 
stra, protestiamo nel medesimo tempo 
che tal differenza non ci sarà argomento 
di i controversia. Alieni dal combattere 
quelle opinioni di Adamo Smith in cui 
Iion ci troveremo seco uniformi, o dal fai* 
mostra dei punti che ci separarono da 
luì e da’ suoi commentatori , e avuto sol 
*di vista l’ unità cui devono tendere per 
ordinata concatenazione gli elementi della 
scienza politica , questo solo curammo , 
sènza mettere studio onde si scorgesse 
quanto era vedere nostro, quanto di chi 
ne ha preceduti. Saremo [ aghi per lo 
scopo che ideammo, se i predetti elementi, 
sorgendo naturalmente gli uni dagli altri, 
npn presenteranno irregolarità nel totale 
dell’edilizio, mentre non ci arroghiamo 
elevarlo in opposizione all’ opera, del maer 
giro ; ma nostro scopo è di solamente 
esporre in sussidio quelle modificazioni 
che comandate sono dalla esperienza. 

Il nostro sistema verrà distribuito in 
sei parli ? che, a .quanto avvisammo , com- 
prendono tutta la scienza del governo , 
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combinata colla felicità fisica dei governati; 

i.° Formazione ed incremento della ric- 
chezza; 2. 0 Ricchezza territoriale; 3.° Morte- 
la ; 4-° Imposte ; 5.° Popolazione : ognuna 
di queste parti formerà l’argomento di un 
libro. La ricchezza territoriale e la popola- 
zione non vennero trattate da Adamo Smi ih. 

Per via affatto opposta alla nostra i 
discepoli di Adamo Smith si allontana- 
rono, e continuano tuttavia nell’Inghilterra 
ad allontanarsi dalla dottrina del mae- 
stro, per quanto ne sembra, non che dai 
mezzi da esso adoprati all’indagine della 
verità. Perchè Adamo Smith, considerando 
1’ economia politica come dottrina che 
fondar dovea l’esperienza, si studiò esami- 
nare i fatti nello stalo loro sociale, nè 
per conseguenza perde di vista le varietà di 
circostanze alle quaji andavan congiun- 
ti , o le conseguenze di che potean es- 
sere alla felicità nazionale ; e se d’ alcune 
cose ci facemmo lecito criticarlo , fu- 
rono queste ; il non essere stato sempre 
fedele a tal modo sin tetico di ragionare; 
l'aver talora^ curato meno ciò che do- 
veva essere primo scopo di sua fatica, le 
proporzioni cioè fra la ricchezza e tra la 
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popolazione e il godimento nazionale. 
Ma i suoi novelli discepoli, vagato che 
ebbero per astrazioni , onde si dilegua 
alla vista ogni aspetto di terra f la scienza 
nelle mani loro divenne cosi speculativa, 
che si direbbe formarne una diversa af- 
fatto dalla pratica,. e volersi, ad inten- 
derla, combinazioni ben superiori ad un 
ordinario sapere. E per vero dire l’ oscu- 
rità di che si pregiarono rende faticoso 
il seguirli: ma fatalmente per l’esilp dei 
loro sforzi non si scostarono meno , a 
quanto avvisiamo, dalla chiarezza, che 
dalla verità. 

La recente ingegnosa opera di M. D. Ri- 
cardo, Dei pvincipj sult economia politica e 
sull’ imposta , tradotta in francese ed il- 
lustrata con note del sig. Say , ove sono 
ad ammirarsi egualmente chiarezza e sana 
critica, ci sembra una prova ben distinta 
del nuovo cammino, seguito dagli econo- 
misti inglesi. Malgrado il portentoso suc- 
cesso ottenuto da quest’ opera nell’ In- 
ghilterra, e benché tale lavoro, onde 
ebbe dopo Smith i maggiori incrementi 
la scienza, annunziato venga da un gior- 
nale sommamente autorevole ove di cose 

~ ' 
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scientifiche si favelli ( i ) ,' tanto fu in nói 
il convincimento di battere lutt’ altro sen- 
tiero, «he appena avremmo -avuto occa- 
sione di citare questo trattalo o per fon- 
darci su i calcoli ivi adottati , o per 
confutarli , se la sua celebrità non cé 
ne avesse talora fatto un dovere. 

Benché non porti nome d’autore una 
opera recentemente pubblicata degli Eie- 
menti di economia politica , non è segre- 
to essere questa lavoro d' un ammini- 
stratore francese, il quale la destinò a 
coloro che prestano la propria opera nelle 
amministrazioni. Ed è appunto lo sco- 
po die si prefissero questi pretesi eie# 
menti ond’ io maraviglio in vedendoli^ 
trattati sotto aspetto totalmente astrafc-? 
Io; perchè ben vi si ravvisa la ragione» 
della scienza, ma, quanto alla parte po- 
sitiva,) essenziale principalmente ad un. 
uomo di stato , ella .si stette ben lunge 
dalle meditazioni dell’ autore. 

*■ : ' <0 

, F ine del Primo Libro. ^ 
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FORMAZIONE E INCREMENTO DELLA RICCHEZZA. 


• ' f i. -r. .*•. ■> k 

' f 1 CAPITOLO PRIMO. 


ri» *v. ;.. i . l ; . , * 

Modo con cui la ricchezza è formata 

dedi’ uomo solitario. 

s • i 


r « - i» . *. ,•* .. .1 . "jJ 

. - f r -i i.r-.ii.LR 

VUomp agni ha 1’ uomo fino dal suo na~t 
scere i* bisogni > che gli è forza appagare 
per vivere, i desiderj che gli fanno spe^ 
rare felicità dal conseguir godimenti , l’ in-» 
dustria che Io rende atto a soddisfare L 
desiderj. Sorgente di sua ricchezza f in-* 
dustria, il desiderio e il bisogno coll’eco 
citarlo al lavoro gli danno un mestiere. 
Quanto P uomo apprezza è creato dalla 
sua industria ; quanto creò debl/ essere 
consumalo per soddisfare il bisogno o il 
desiderio. Ma fra il momento della crea- 
zione operata dal lavoro, e quello dei 


l 
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I consumo cagionato dal godimento , la 

i cosa prodotta può avere un’ esistenza più. 
o meno protratta. Ed è in tale stato che 
il frutto del lavoro serbato al consumo , 

ma non ancora consunto , ha nome di 

: * 

ricchezza. 

Può darsi ricchezza non solamente ove ' 
manchino segni di cambio o moneta , 
ma noa essendovi in oltre nè possibilità di 
cambio , nè commercio ; che ricchezza, al 
.contrario, non potrebbe sussistere senza 
lavoro o senza desiderj e bisogni che 
lo eccitassero. Trovisi un uomo abban- 
donato in un’isola deserta, la proprietà 
della quale da nessuno gli venga disdet- 
ta : sia . pur essa fertile per suolo , co- 
piosa e d’augelli annidati per entro alle 
sue foreste, e di pesci guizzanti vicino 
alle rive ond’è circondata. Lunge per 
tutto ciò dal chiamarsi ricco l’abitatore 
di sì fatta terra , potrebbe anzi fra tanti 
soccorsi della natura ridursi a morire 
di fame. Che s’ egli giovato dalla pro- 
pria industria, e presi vivi alcuni fra 
gli animali colà vaganti, in vece di farne 
cibo, li serbi pei bisogni avvenire, e 
frattanto gli riesca addimesticarli, vivere 
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«lei loro latte , farseli compagni alla fa- 
tica, vederli moltiplicare, allora con lui 
troverassi ricchezza , perchè, ottenuta da 
un primo lavoro la proprietà di tali vi- 
venti, un secondo gli ayrà a lui fatti 
domestici. 

Benché misura di sua ricchezza ivi non 
possa divenirgli il prezzo delle cose pos- 
sedute , essendovi ogni cambio impos- 
sibile , altra ne avrà nella molliplicità 
de’ bisogni, che da lui dipenderà il sod- 
disfare, o, s’ anco vogliasi, nella durata 
del tempo , che senza ricorrere a nuovo 
lavoro gli sarà permesso sussistere. 

Divenuti proprietà e ricchezza del nor 
stro solitario gli animali mansuefatti, 
egualmente domata, gli si farà proprietà 
e ricchezza la terra. Incolta , non aveva 
alcun valore quell’isola, ma se non nu- 
dr itosi de’ frutti ivi nati o all’ istante del 
coglierli li conservò , o , fatto meglio , 
li consegnò novellamente al terreno » 
onde si moltiplicassero, se lavorati quei 
campi a renderli più produttivi, li chiuse 
eli siepi per difenderli dalle bestie sel- 
vagge, e per entro vi piantò alberi fidan- 
dosi ad durar di sua vita per ottenerne 

• 4 * 
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ricolta^ egli creo non solamente il va** 
lore di tali ricchezze , ma quello altresì» 
del suolo produttóre di esse , da lui eduf* 
dato non men degli animali alla propria^ 
felicità. Cresc utó così in dovizie , sa-; 
ranno esse maggiori quanto più lungo» 
tempo gli sarà lecito sospendere la fa-i 
tica senza che novelli bisogni gli si fac-i 
ciano stimolo a ripigliarla., • ib 

Sottratto ài dominio del più pos- 
sente fra i bisogni , la fame , e volta la 
propria opera a procacciarsi tetto e ve- 
stimenti , nuove cure si darà a Fenderli 
agiati. Fabbricata una Capanna, il suo 
solitario lavoro la fornirà di mobili; e. 
cangiando le pelli e le lane tolte alle 
proprie agnelle in vesti e stoffe , come 
si procacciò- ovile, avrà pur guardaroba, 
e venute quindi nuove delizie al suoi 
soggiorno potrà dirsi opulente. 

Non diversa la storia della specie urna-i- 
na da quella dell’ uom solitario , è più che 
non si crede importante il tenergli die- 
tro in tutte le operazioni per cui passa 
dalla miseria all’ opulenza: se è facile tale 
etudio sopra un individuo, le idpe di 
leggieri si confondono nell’ applicarle alla 
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società. Pure la ricchezza di tutti non è 
che la somma delle ricchezze di ciasche- 
duno : per tutti come per un solo ha 
sua origine nella fatica: superiorità dei 
prodotti di lavoro giornaliero al bisogno 
corrispondente ad un giorno fanno accumu- 
lare la ricchezza peri’ individuo, come per 
molti : per tutti indistintamente cagiona 
di godimenti, ne’ quali ella si perde e 
distrugge , se cessasse un istante dui pro- 
cacciarli , o non trovasse persone che 
potessero applicarla ai propri > appesiti » 
perduto ogni pregio^non saria più ric- 
chezza. Dalle quali cose resta vie più 
confermato che a. tale proposito quanto 
è vero dell’individuo lo è della società, 
reciprocamente. •> » 

./ Pur d’ uopo è convenire che mentre 
nulla è più agevole a comprendere dell* 
opulenza o miseria dell’ uomo solitario , 
trasportati poi i medesimi raziocini agli 
nomini uniti men chiari divengono, per- 
chè pei cambi, mutata continuamente sede 
a questa ricchezza , si confonde 1’ ia Lel- 
lo Ito , che d’ un ente positivo ne forma 
uno pressoché metafisico., r 
tli?er quanto benefica sia natura , nulla* 
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dà all’ uomo gratuitamente, proala bensì 
a secondarlo, e a moltiplicarne all’ infi- 
nito i poteri ov’ egli presti il suo brac- 
cio. Tali sono i limiti tra cui si racchiude 

i la storia d* ogni ricchezza : lavoro che 
crea , consumo che distrugge , economia 
che accumula. La cosa che non nacque 

0 non ricevè il suo valore da lavoro 
mediato o immediato , per quanto sia 
utile o necessaria alla vita , non è ric- 
chezza. Nè lo sarebbe, da qualunque valor 

^ derivata , cosa che fosse inutile ad appagare 

1 desiderj dell’ uomo , o incapace di ser- 
virgli ad uso mediato o immediato. Non 
si direbbe per ultimo ricchezza, b'enchè 
prodotta dal lavoro e distrutta dal go- 
dimento, cosa non soggetta ad accumu- 
larsi, e che fosse impossibile il serbare 
ad un consumo avvenire. 

Dicemmo che il lavoro creatore della 
ricchezza può essere mediato o imme- 
diato. L’ uomo, di fatto, appropriandosi le 
cose della natura attribuisce loro un 
prezzo, o perchè le riserba, o perchè le 
collega ad un valore futuro , benché non 
muti la sostanza delle medesime. Il so- 
litario che chiuse di siepi il prato , diede 
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un valore a zolle per lui non tocche, 
ma poste al sicuro dalla devastazione delle 
bestie selvagge: col prornovere la- molti- 
plicazione delle sue mandre mise prezzo 
ai campi più comodi ad esserne pascolati ; e 
la caduta d’ acque di’ egli adoprò a far 
girare una macina acquistò valore al tor- 
rente. La qual cosa si mostra magg ormeute 
vera nella società , ove più di frequente 
accade l’ assegnar valore ad alcune cose 
sol perchè atte a possibili lavori 

Che l’uso possa essere mediato o im- 
mediato è facile a scorgersi : il fieno, a 
cagion d’esempio, raccolto dal solitario 
non ha valore per lui , ma per le sue 
mandre che di quello si pascono. 

Dicemmo parimente, non essere ric- 
chezza quella cosa cui manchi una delle 
tre condizioni precedentemente enumerate. 
E quanto alla prima : non solamente 
utili, ma necessarie ci sono 1’ aria, l’acqua, 
il fuoco , e possono pur anco serbarsi 
per godimento avvenire; ma generalmente 
non facendo mestieri di lavoro per pro- 
cacciarle, neppiir vengono annoverate fra 
le ricchezze. Se parlisi della seconda 
condizione, niuno dà nome di ricchezza 
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3 quelle -operò; l che tornate male , rnon 
serpono ad uso; ; veruno , nè a farle ri-* 
sguardare ricchezze giova che si pos- 
sano custodire. Si chiarirà l’ ultima con- 
dizione dall’ osservare , che l’esercizio, il 
suono , la danza sono e lavori e godi- 
menti , ma non essendo tali che il go- 
dimento ammetta conservazione , non 
fanno parte di ricchezza.. n ’«• 

: Oltre all’impossibilità di far cambi i& 
eui trovasi l’abitatore dell’isola da noi sup- 
posta , pongasi privo di nozioni su i me- 
tailiì, onde questo cambio fra noi si age- 
vola. Egli avrà non di meno bastanti idee 
per discernere qpiali proporzioni ; sussi- 
stano fra la ricchezza ed i lavori perm- 
eile scorgendo questi inutili, se non. ne 
scaturisce godimento , non produttivi 
allor quando non si prestano ad unà 
consumazione futura, saprà avere per 
produttivi o creatóri dissnovelle .'rio- 
chezze quelli die, terminati , lasciano un 
pegno equivalente , per sua sentenza f ai 
travagli da lui sopportati. Inteso a moki 
tiplicare i propri ulivi, diasi che ignori 
non germogliare i noccioli di essi al par 
di quelli degli altri iruttij ionie, tratto 


Digilized by Googl 


io errore dall'analogia, abbia preparato^ 
térTeno alla divisata semina con profondi 
solchi ed assai faticag li non veder na* 
scere gli olivi lo farà accorto dell’ inu- 
tilità di lavoro che non gli produsse 
ricchezze. Nò ricchezza pan agli l’ aver 
difesa dagli orsi o dai lupi la propria 
abitazione, perchè, benché lavoro utilissi* 
mo , non se ne possono accumulare i prò* 
dotti. Dato ch’egli appartenesse a nazione 
incivilita, e, tratto in quell’isola da ito 
naufragio, ne avesse salvato uno stmmenta 
da fiato, c'dà credersi che molte ore pale- 
serebbe in suonarlo: utile tale fatica, e 
primiera fórse fra i sq:oi diletti , pure 
nou essendo produttiva, nemmeno gli-, 
parrebbe ricchezza. Dicasi Tegami cosa 
delle cure ch’egli desse alla mondezza 
deUa persona o a precauzioni di salute; 
tempo utilmente speso, ma non produt- 
tor di ricchezza. Così studiandone tutte 
le. operazioni vedremo con quanta giu- 
stezza egli deve discernere dal lavoro 
produttivo le ore impiegate nel non ac- 
cumulare nulla per l’avvenire, le quali ore 
s’ egli concederà anche al ricrearsi , non 
le chiamerà niente meno tempo perduto 
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Del modo onde la ricchezza è formata 
■ dall uomo in società per mezzo dei 
cambi. 

, * * ■ , 

T 

X-Je stesse operazioni , lo scopo mede- 
simo per cui vedemmo crearsi, custo- 
dirsi, disperdersi la ricchezza dall’ uomo 
solitario i hanno luogo per l’uomo unito in 
società j ne fra questi due individui di- 
versamente posti , avvi altra differenza 
se non se che il primo riguardando solo 
sè stesso nel formar la ricchezza non ne 
perde mai di vista l’impiego, perchè, 
giusta i principj stabiliti, essa è fatta per 
procacciar godimento, poi riposo fra un 
godimento e l’altro. Il second’uomo, al 
contrario, postosi in un commercio con- 
tinuo di servizj con immenso numero di 
associati, divenuto il suo lavoro pegno 
del godere e riposarsi degli altri, come 
de’ suoi godimenti e riposi si resero mal- 
levadori i lavori altrui, membro della 
società, ente astratto, di cui sono ipote- 
tici le ricchezze ed il bisogno, impotente 
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e a calcolare i frutti della sua fatica per 
tutti i gradi del loro consumo, e giudi- 
care tanto i bisogni ai quali provvide, 
quanto il momento in cui gli è lecito 
riposarsi, è continuo nel colmare i gra- 
nai del consorzio , nel quale soltanto 
sta il determinare l’ impiego dell* opera 
di ciascun congregato. 

Il primo cambio fatto fra due uo- 
mini disgregati , di cui ciascun per sua 
parte lavorava ad un godimento avveni- 
re, nacque da soprabbondanza. Dammi 
ciò che non ti giova e che a me sarà 
vantaggioso , disse uno dei contraenti , io 
ti retribuirò cosa che , a me superflua , 
possa tomai'e in tuo utile. 1/ utilità pre- 
sente però non fu il solo elemento cal- 
colato dai due ' trafficanti. Ciascuno dal 
proprio canto considerò l’incomodo ed 
il tempo adoprato a creare la cosa pro^ 
posta in baratto, che è il calcolo del 
venditore , e l’ incomodo e tempo neces- 
sarj a creare la cosa desiderata , in che 
si fondano i conteggiamenti del compra- 
tore. Nè tale cambio ebbe luogo , finché 
l’ uno e T altro non fossero venuti par- 
zialmente in sentenza, meglio convenne 
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il procurarsi per 1 tal modo tó cosa déri- 

vanlfe dal baratto , che il fabbricarla 'di 
nuovo.” ■■ • <i* .. ' : j - y i > v . i .o mv 

ulti baratto non mutò la natura primis 
tiva della ricchezza , perchè ella non. 
cessò dall ? essere cosa creata dalla fati- 
ca ^serbata per un bisogno avvenire, 
e avente prezzo solo da questo. Inva*; 
riate rimasero le proporzioni fra la pro- 
duzione e il consumo , ancorché per la 
seconda parte altri fosse sottentrato al 
produttore ; perchè, quanto alla cosa prò* 
dotta y può farsi- astrazione dai cambi di 
cui fu soggetto. Un uomo la formò , un 
uomo la mise in serbo , perchè un uomo» 
che ne abbisognava . divisò consumarla. 
Poco rileva che la persona sia sempre 
la medesima, nè il succedersi dui cambi: 
fece altro che rendere l’ultimo posses- 
sore iU rappresentante del primo. 

• Non fermatosi il cambio alle cose, si* 
estese al lavoro produttor dello cose. Chi 
aveva fatto riserbanze profferse a colui , 
ond’ erano esausti i granai, il patto di 
nudrirlo , con che il lavoro dell’ ultimo 
fosse retribuzione a tale mantenimento, 
dappoi denominato salano. • J 
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-n®SÌè- più d*e atte cose prodotte , il carini 
lèio porta mutamento alla natura del la-» 
voro. Avvi per la società come per Tuon* 
mo solitario, lavoro inutile e lavoro non 
produttivo. Ove pure entrambi i lavori 
abbiano' ottenuto salano non perdono 
la natura l’uno d’inutile, l’altro di noir 
produttivo, se il primo non corrisponde 
nè alle voglie nè ai bisogni di chi im- 
piegò l’ operaio , se il secondo non è 
idoneo ad essere accumulato. Nè ci tragga 
per avventura in inganno il salario che i 
lavoratori dell’ uno’ e dell’ altro ricevono; 
perché chi fu commettitor del lavoro 
sotlentra colla,' propria immaginazione 1 
all’operaio o agli operai esecutori ; oliè 
il numero d’ essi non toglie forza al ragio- 
namento. Il giornaliero, che seminò infrut- 
tuosamente le olive, per averne ricevuto 
salario non fece perciò opera meno inu-: 
tile al proprietario del fondo. Chi avrà 
diféso il suo padrone contro gli orsi , o> 
la società da attentato di nemici , dii 
pose opera alla salute o alla mondezza' 
d’ altri individui, coloro die procura- 
rono agli uomini allettamenti di ballo , 
suono, rapprescolazio ni teatrali^ $’ in.cari—- 
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carono di lavori utili per le persone., da 
essi o soccorse o ricreate, pur lucrosi a 
sè stessi perché n’ ebbero mercede; ma 
la società, pari in ciò al solitario del 
precedente capitolo, che trasse giova- 
mento dal difendersi e curar la persona, 
o diletto dall’ armonia del flauto, risguarda 
come non produttivi cotali lavori , per- 
chè sua non essendo la mercede per essi 
pattuita , e disperdendosi la cosa per cui 
la mercede fu data , nulla le rimane da 
soggettare ad economia o farne cumulo. 

Vere ed uniche sorgenti di ricchezze 
essendo il lavoro e l’economia, così al 
solitario come all’uomo della società., 
possono entrambi da questi due mezzi 
ripi omettersi eguali vantaggi. Ciò non 
pertanto, il nascere della società) e con 
essa il commercio e i cambi introdotti 
mutarono l’andamento della ricchezza : 
della qual cosa furono cagione il poter 
produttivo cresciuto dai suddivisi lavori, 
un più fermo scopo dato all’ econo- 
mia , e il moltipljcarsi dei godimenti 
derivati dalla stessa ricchezza. Laonde 
gli uomini congregali, ottenuto di questa 
aumento tale, che per lavoro disgiunto 
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sperar no» potevano, meglio seppero 

conservarla, perchè con egual propor- 
zione crebbe ai lor occhi di pregio. 

Quella combinazione onde gli uomini 
trovarono vantaggio nel cambio de’pro- 
dotti di lor lavoro, mutuamente soprab- 
bondanti, li fece indi accolli del più 
costante utile che ne sarebbe ad essi 
venuto , se dando ciascuno per sua parte 
la manifattura in cui prevaleva il proprio 
ingegno, ricevute avesse in contraccambio 
le cose che altri architettavano meglio 
di lui. A questa considerazione ne suc- 
cedè altra nata dal convincimento ch’ebbe 
ciascuno di far meglio le cose alle quali 
costantemente adopravasi, lento e mal 
destro all’ altre , in cui più di rado eser- 
citata aveva l’industria; perchè il darsi 
esclusivamente ad un lavoro non sola- 
mente acquista all’ artefice snellezza magw 
gior di operare , ma gli è occasione d’ in- 
ventar mezzi , e ad accrescere i pregi della 
sua manifattura , e a risparmiar tempo 
nell’ eseguirla. Da sì fatte osservazioni 
nacque la di vision dei mestieri , di cui 
1’ esperienza fece vie più sentire il be- 
neficio} chè certamente non fu difficile 
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nd un coltivator di terreni il compren- 
dere , poco essergli un mese a con- 
durre a termine quegli attrezzi , per cui 
bastava ad un ferrajo la fatica d’ un 
giorno,. . ■ . ' . . • • ■ . 

Questo sentimento che separò' da prima 
1©: professioni di agricoltore, conduttori 
d armenti , feuajo , tessitore, suddivise 
all 5 infinito tali mestieri , perchè sentì 
ognuno di quanto vantaggiava l’ opera 
cui si accingeva col renderne continuo 
ed uik» f oggetto. Abbandonato dal tes^ 
sitare* il mestiere di filatore e tintore, di- 
vernerò occasione di novelli parteggia meri- 
ti le materie da filare e da tingere: onde 
V-i furono filatori di canapa , di bambar 
già, di! fino e di seta; ed inoltre diverge 
classi di tintori, perchè i tessuti delle 
stoffe , e l’uso cui destinavansi divem 
nero altri rami di separazione ; separa-* 
zioui che ne generarono ulteriori sin per 
entro alle officine delle diverse classi ; 
gioiellò di venti operai, tutti intesi a ma- 
niiatlura dello ^stesso genere, ciascuno 
avendo parte diverga nel prepararne i 
materiali, si trovò essere il lavoro di 
questa congrega venti volle maggiore 


Digitized by Google 



cl*e se ciascuno 
sostenuto, le parti di tutti. . n v. , > 
i, Alla sola divisione del lavoro si do* 
vettero le macchine,. La natura poste per 
ogni dove forze sfrenate e superiori 
infinitamente a quelle dell’ uomo , non 
parve certamente averle desiniate a gio- 
vargli ; e fu conquista dell’ in iustria 1’ in- 
catenarle e renderle serve dei propri vel- 
ieri: ai quali poi soggettate una volta , ri* 
dussero a termine l’opere ideale dall’uomo 
con rapidità ed ampiezza che ne pas* 
sarouo l’ immaginazione /mon che it pò* 
tere.- Non di rncuo se conseguenza dei 
mestieri suddivisi non fosse stata la* seni* 
plicità dei parziali lavori , chi avrebbe solai- 
mente immaginato il commettere opere tan- 
to composte alia preparazione dell’acqua, 
del vento e deL fuoco? Ma per operaio 
comandato ad . una sola manipolazione , 
posto in continua occasione di pensare 
al moto uniforme , onde questa veniva 
eseguita, fu meu difficile il trovare la dire- 
zione da imprimere al sostituto naturale, 
ch’egli disegnò a sè medesimo. Commesso 
allora alle acque macinar biade, dar moto 
orizzontale alle seghe , alzar pestelli , 


& 

separatamente avesse 
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quei lavori cui miglia}» di braccia non 
avrebbero bastato vennero ridotti a ter- 
mine da operai privi di senso e bisogni. 
. E fu la stessa divisione dei lavori 
che in guisa ancor più sublime crebbe 
la facoltà produttrice dell 5 uomo , allorché 
molti membri della società, abbandonate 
le cure manuali , si diedero a quelle del- 
lo . intelletto. Studiata la natura e le pro- 
prietà della medesima , la dinamica , la 
meccanica; e fatta applicazione opportuna 
delle leggi di tali scienze , ne dedussero 
mezzi pressoché infiniti di ampliare là 
forza produttiva dell’uomo; i quali mezzi 
tutti vennero ai dì nostri compresi sotto 
il nome di potere scientifico , che è il 
potere di costringere agenti immensa- 
mente più forti di noi ad oprar quanto 
è al di sopra di tutte le umane forze 
congiunte. . • / » 
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Incremento dei bisogni deW uomo sociale, 
e limiti della pivduzione. 


Dopo che uniti gli uomini in società 
accadde la divisimi dei lavori, più co- 
piose ne comparvero sulla terra le pro- 
duzioni, perchè, data ciascuno opera a 
quel genere di fatica in cui acquistò 
destrezza straordinaria, venne in aumento 
la facoltà produttiva. Questa ottenne no- 
vello vigore dal potere scientifico, di cui 
le non più ignote leggi meccaniche propa- 
larono l’uso; e tanto ne crebbe l’effetto, 
che mentre all’abitatore dell’isola de- 
serta fu poco il lavoro di tutto un giorno 
per soddisfare i più urgenti bisogni, l’uo- 
mo sociale, soccorso dalle novelle forze 
aggiunte all’industria, potè, adoprando la 
stessa attività del solitario, risparmiare 
fatica a cento e forse mille de’ suoi con- 
fratelli nell’inazione rimasti , benché però 
da tale asserzione vogliansi eccettuare i 
lavori dell’agricoltura, che non ammet- 
tono eguale risparmio d’operai. 

Sismo udì , Voi. I. 5 


Ma a mano a mano che il progredire 
dell’ incivilimento moltiplicò V opera del- 
ia industria, maggiore si fece in egual 
proporzione la brama di consumarla. Per- 
chè il solitario che considerammo , co- 
_slretto unicamente a faticare per sè me- 
desimo, limitato fu in ogni genere di 
appetito; e benché necessario gli fosse 
r cibarsi, coprirsi di vesti, ripararsi ad un 
«detto, ignoti gli furono que’ gusti dili- 
gati, ond’è sorgente a novelle delizie il 
«soddisfare bisogni , nè immaginando la 
-possibilità d’altri bisogni artificiali, che 
, nati solamente in seno alia società, di 
tanto poi ne ampliarono i godimenti, da 
.jiui non si fecero cumuli de’ quali non 
'fosse meta il riposo. Ma all’ uom con- 
gregato i bisogni parvero infiniti, perché 
offertigli dal lavoro godimenti incessanti 
ye variati , ed in questi convertendo, o 
sembrandogli poter sempre convertir le 
, ricchezze, non vi fu accumular d’esse 
«ohe gli saziasse la brama di possederne 
delle maggiori. 

. Pure è grande errore, in cui cadde 
la maggior parte degli economisti mo- 
derni, il rappresentarsi il consumo come 
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«ma potenza senza confini, atta ad in- 
-ghiottire infinita ricchezza ; per la qual 
cosa, non mai Stanchi d’ incoraggiar le 
"nazioni a produrre, ad inventare altre 
macchine e a dar novella perfezione alle 
manifatture , or dolenti se quelle ri- 
dotte a termine in un anno non pàs- 
cano di numero le create nel precedente, 
òr gemendo sulla moltitudine d’operai 
non produttori, additano qual segno alla 
ì pubblica indignazione gli oziosi, e lad- 
dove le forze degli artefici sono fatte 
maggiori di un centuplo vorrebbero ar- 
tefice ogni cittadino, e che tutti di nn 
paese lavorassero per guadagnarsi la vita. 
*>•' Nè $ accorgono per avventura , che 
se il godere è meta al lavoro , godere 
isenza,* 1’ uopo di faticar da vantaggio k> 
è all’ accumulare ; per cui il riposo, in- 
clinazione poco meno che ingenita negli 
uomini , essendo ultimo scopo e ricom- 
pensa alle loto fatiche , rinunzierebbero 
-forse tutti i miglioramenti dell’ arti e 
i diletti derivati da esse se dovessero 
bruirne a costo dì quel lavoro indefesso 
che il bisogno la sopportabile all’ ope- 
raio; La separazione dei mestieri e delle 
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condizioni, coll’ augnare pai ti disgiunte 
da sostenersi agl’ individui della società, 
non cambiò oggetto ai lavori dell’uomo, 
il quale, o viva in solitudine o unito ad 
altri, non - fatica che per oziare , non fa 
cumuli che per consumarli, non ambisce 
ricchezze che a fin di goderne tranquil- 
lamente. La differenza fra il solitario e 
la società, in ciò solo è posta, che, ri- 
spettivamente alla seconda, non essendo 
un medesimo uomo quegli che lavora 
e l’altro che riposa, lo sforzo e la ri- 
compensa non vanno insieme, e l’ ozio ap- 
punto del secondo è conseguenza della 
fatica del primo. 

Aggiungasi , che se » tutte le forze della 
società fossero impiegate a grado dei 
mentovati economisti , cresciuto com’ è 
a dismisura il poter produttivo , ed es- 
sendo tutt’ altro che illimitati i bisogni 
dell’ operaio, ben presto saria provve- 
duto al cibo, al vestito ed all’abitazione 
d’ ognuno. Or quando questa nazione di 
operai ne avrà dato stoffe, commestibili e 
cose dieci volte piu di quanto è d’ uopo 
al consumo di ciascun individuo, ne cre- 
derem forse fatta migliore la condizione? 
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Ben diversamente sarébbè la cosa. Di-, 
venuto' in ognuno il bisogno di vendere 
decuplo della possibilità di comprare , e • 
questa a mano a mano minorata dall’in- 
dispensabilità di vendite rovinose , ne 
verrebbe finalmente che la sospirata me- 
tamorfosi della nazione in grande officina 
di manifatture avria condotta la miseria 
universale (i). 

Non ignoro certamente, che ov’è so-, 
pfabbondanza di prodotti il ' lavoro si 
volge ad oggetti di lusso, il consumo 
de’ quali è illimitato d’ altrettanto , quanto 
ha confini quello delle cose di prima 
necessità. Ma tarda non essendo, come os- 
servammo, la produzione di vestiario, cal- 
zamentO', biade , e carni bastanti all" uso . 
degli operai, nella condizione cui sono 
oggi ridotti , qtiand’ anche questi per un- 


(i) In tale ragionamento fu fatta astrattone dal com- 
mercio esterno. Ove questo vogliasi considerato, non si 
contrasta che una nazione non possa essere la prov- 
veditrice della sua vicina; ma ciò allontana solamente 
la difficoltà, ed il ragionamento sarà vero per il genere, 
umano , o almeno per quella parte di genere umano 
tratta oggidì da combinazioni commerciali a non for- 
mare in tal qpal modo che un unico mercato. 



Digitized by Google 


J03 

ripartizione sociale più equo avessero parte 1 
maggiore nelle ricchezze da essi create p 
presto sarebbero • provveduti degli agl 
conciliabili collo stato che professano 
Perchè non credo 1 mente dei nostri eco-»- 
nomisti mandarli in cocchio alle loro of- 
ficine , o vederli accudire ai propri me- 
stieri in vesti di velluto o idi broccato * 
d’oro. Che ove pure tanto ottenesse lo' 
zelo di tutti quegli scrittori e governi 
che incoraggiano , non serbato alcun li- 
mite, l’ardor di produrre , gli operai 
stessi avrebbero a cura il dimettere un 
lusso che loro costeria troppi sudori. - 
L’indefinito incremento pertanto del 
potere produttivo non è fatto che per 
aumentare il lusso ed i godimenti dei 
ricchi oziosi. L’ uomo solitario intende-^ 
va col suo al- proprio riposo; l’uomo 
in società al - riposo degli altri ; il primo ’ 
accumulava per godere ili appresso ; il 
secondo vede raccolto il frutto de’ pro- 
pri sudori da chi deve goderne ; nè al- ' 
trimenti era da prevedersi , perchè giunti 
i prodotti del lavoro ad eccedere ogni*'- 
possibil consumo dei lavoratori, è d’ine- 
vitabile conseguenza che quelli vengano 
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posseduti da individui non di condizione 
eguali ai primi, e non produttori. 

Questi ricchi consumatori ■ del frutto 
d’opera altrui non lo conseguirono senza 
retribuirne un compenso ; circostanza • 
che ne conduce ad un punto meritevole 
d’ esser chiarito. Poiché tale compenso è 
tolto unicamente dalle ricchezze de’ fa- 
coltosi, sembra star contri essi il pericolo, 
che diminuendosi queste per crescere di- 
desiderj eguale all’ aumentar dei prodotti, 
vengano finalmente esaurite. I ricchi non 
lavorano* dicemmo, per acquistarne, nè 
la condizione in cui • trovansi li fece al 
lavoro. Pervenuti al temuto termine, che 
sarà degli operai dopo avere faticato esclu-' 
sivamente per essi? I manifattori, come 
videsi , non avranno giammai per sé nè 
cocchi nè vestimenti di velluto. Se l’a-<>- 
ver fatto di questi soverchio uso sarà- 
occasione ai ricchi d’impoverire, verrà di 
pari passo la miseria di coloro che li for- 
nirono degli strumenti di lor decadenza. 

Ma nell 1 ordine sociale la ricchezza- ; 
acquistò la facoltà di generarsi per mezzo 
dell’altrui lavoro, e indipendentemente 
da fatica di chi ne è possessore. Non 
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men del lavoro, e dal lavoro proietta, la 
ricchezza produce un annuo frutto, che 
può disperdersi senza impoverimento del 
liceo : parlo della rendita che nasce da un 
capitale : e nell’ adeguata distinzione ap- 
punto fra rendita e capitale sta il fonda- 
mento della sociale proprietà, perchè sta- 
gnante si fa ogni produzione, sia che non 
trovi cosa in cui permutarsi, sia che 
cessi dal permutarsi colla rendita. In fatti 
se la classe dei facoltosi, venuta improv- 
visamente in proposito di vivere del 
proprio lavoro, al pari del povero aggiu- 
gnesse ogn’anno la rendita al capitale, 
gli operai che sul cambio di tale ren- 
dila coi loro prodotti si fondavano di 
sussistenza, ridotti alla disperazione, si 
vedrebbero perire di fame ; ma non mi- 
nori danni sovrasterebbero all’ordine so- 
ciale se la prima classe, non paga di 
sussistere della propria rendita, e di- 
spersi i capitali , si ponesse nell’ impotenza 
di continuare ne’ variati cambi che so- 
stennero tanti indigenti ; e vedremo al- 
trove che la calamità^ di questi non sa- 
rebbe la sola conseguenza funesta di tale 
esaurimento. È pertanto la rendita sociale 
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che impone confini alle riproduzioni -del 
lavoro , cosi che chiunque , non tenuto 
calcolo della prima, si fa ad incoraggiale 
illimitatamente le secqnde, spinge una 
nazione alla propria rovina , mentre 
avvisa aprirle il sentiero della felici tà v 
t i i 1 ■. ' » 
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I tir qual modo la rendita nasca dal capitale : 


) 


T 

In commercio, nome generico adatto a 
qualunque sorta di cambi, mentre fece 
implicati i calcoli che possono istituirsi 
fra produzione e consumo , crebbe di 
questi calcoli l’ importanza. Sulle prime 
conoscendo ciascuno il proprio biso- 
gno, ed a quello conformato il lavoro, , 
non produsse più di quanto divisato avea 
consumare; ma divelluto ognuno il gior- 
naliero di tutti , e destinate le opere dei 
membri all’ uso dell’intero corpo sociale, 
dovette il lavoratore prima di accingersi 
alla fatica avere riguardo all’ inchiesta 
finale della società, fralle cui mani si 
esauriva il frutto de’ mestieri individua- 
li; inchiesta che, sebbene ai singoli fosse 
imperfettamente nota, pur sapevasi avere 
confini , perchè dovendo ogni privato per 
continuare in una spesa sottoporla a certi 
limiti , altrettanto fu vero della società , 
la cui spesa è la somma delie spese d’o- 
gnuno. .. . • . ■; 
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La distinzione fra capitale le rendita , 
che scorta venne confusamente dall’ uomo 
vivente nella solitudine , gli divenne es- > 
senziale nel congregarsi. Costretto egli a 
regolare colle proprie rendite il consu- r 
mo , eguale legge formò a se medesima 
la società , la quale vide dipendere la > 
propria salvezza dal f non consumare ad i 
ogn anno più della rendita d’ogrf anno: t 
chè grave glie ne saria venuto il disa-* > 
atre , se coll’ intaccare i propri capitali > 
avesse tolti a sè stessa ii soccorsi » per : 
una riproduzione avvenire. Pur, destinato . m 
a disperdersi quanto da sociale lavoro fu > 
accumulato, questa riproduzione a raen i 
fuuesti casi non sarebbe stata soggetta*) 
e la società avrebbe contemplata la pro-< 
pria rovina nel seno stesso dell’ abbon- 
danza se i mercati, Ove gii annui pro- 
dotti venivano a spacciarsi, fossero stati 
vóti di consumatori. Le quali conside- 
razioni ci mettono nella questione più- 
astratta e difficile di questa scienza. La 
natura del capitale e quella della rendita 
si confondono incessantemente nella no- 
stra immaginazione : perchè vediartio quanto 
è rendita per l’uno farsi capitale per 
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l’altro; ed una stessa cosa passando in 
diverse inani ricevere successivamente 
varie denominazioni , mentre il valor 
della cosa è un ente metafisico da chi 
speso e da clii permutato, presso taluno 
disperso colla sostanza medesima che lo 
rappresenta , e luti’ in un tempo rinato 
presso tal altro sotto forma di sostanza 
novella , atto ad infiniti giri , ed a du- 
rare quanto in questi giri è continuo. 
Ma le difficoltà paté da tale versatilità di 
capitale e di rendita non tolgono 1 im- 
portanza di hen discernere V una cosa 
dall’altra, e più d’ un sistema ruinoso 
si fondò 6ulja confusione di queste due 
idee ; onde talvolta fu avuto ricorso alla 
prodigalità quale promotrice d’industria; 
tal altra, percossi i capitali da tasse, che 
volte si volevano alle rendite, nQtati ven- 
nero di visionari coloro che .a salvezza 
del fondo nazionale rammentarono l’apo- 
logo della gallina dall’ uova d’ oro. 

Tre fonti permanenti di ricchezza si 
trovano nello stato di società, alle cui 
acque non è pericolo l’attingere e farne 
libero uso ; ma niuno osi toccar la sor- 
gente poiché fatale è il disseccarla. 
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Primiera di queste fonti la terra ; fori 


nita di poter produttivo che 'sta neh 
l' arbitrio umano il volgere a proprio uso , 
concede al suo possessore un prodotto 
annuo , indipendente dalla retribuzione 
dovuta a chi la coltiva: questo è ren- 
dita , uè il disperderla è dannoso a fu- 
turi prodotti , ove distolto non venga 
dal suo uffizio generatore il suolo che 
la creò. 1 

Seconda sorgente viene il lavoro che, 
diretto con inteudimento, rende al di là 
del proprio costo a chi lo presiede. De- 
nominato tale costo del.lavoro capitale in 
giro si rinviene unitamente al suo profitto 
nel prodotto del lavoro medesimo; e 
purché nuli’ altro fuor di questo profitto 
venga distratto , rimane fermo nella sua 
qualità di capitale. 

Terza fonte di ricchezza è la. vita 
della classe lavoratrice , di cui 1’ abilità 
al lavoro è il prodotto; la quale abilità 
essendo per 1’ operaio una rendita , può 
spendersi o cambiarsi non produttiva- 
mente con oggetti di consumo , *purché 
la vita, che ne è il capitale, serbisi vi-' 
gorosa ed intatta a novello lavoro. 
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Soggettiamo ad analisi y e seguendole 
nel corso lor naturale, queste sorgenti di- 
verse di ricchezza ne.U’economia domestica. > 

Benché agli occhi del solitario qua- j 
lunque ricchezza non fosse altra cosa che 
un provvedimento dianzi disposto per 
l’ istante del bisogno , egli però distinse 
in esso due parti; una che gli era d’uopo 
tenere in serbo per non lontano con- 
sumo, e l’altra di cui potea sospen- 
der F uso finché por essa avesse oltehuta * 
altra produzione. Così porzione di sua > 
ricolta Venne destinata a nudrirlo fino 
alla stagione delle novelle biade , F altra 
conceduta alla semina ebbe a riguardo 
i prodotti del successivo anno. 

L’ultimo genere di risparmio chiarisce 
la natura di ciò che chiamasi propria- 
mente capitale , parte fruttante di ric- 
chezza accumulata -, di cui col nascere 
della società , e» pei cambi introdotti , 
moltiplicarono indefinitamente gli esempi; 

Mentre il solitario non ebbe compa- 
gni al lavoro -dhe Fattività della terra 
e gli animali., l’uom facoltoso della so- 
cietà si giova delle braccia dell’ indigente. 
Perchè allorquando il coltivatore s- accorse 
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clic' il frumento custodito ne' propri granài 
eccedeva l’uopo di sua sussistenza sino 
alla ventura ricolta, scorse e comodo e 
profitto nel nudrir del superfluo uomini 
a nòna ti da questo salario a coltivare 
il podere per lui , ed a far nascere le 
novelle biade : altri per simil compenso * 
filarono e ridussero a tela le sue canape, 
i suoi lini, nè diversamente si scava- 
rono le miniere da lui possedute. Così 
differito il consumo di derrate, che pur a » 
consumo sull’ istante erano ? idonee , le 
riebbe dopo un certo tempo non alle 
meno ad umano uso, ma trasformate in 1 
prodotti di maggior valore. 

Non è altrimenti ohe tutti i nuovi 
capitali vengono formati. Il superfluo 
di biade del nostro coltivatore era ric- 
chezza che da lui potevasi donare, dis- 
sipare , perdere in oziosi intertenimenti 
senza eh’ egli 5 ne venisse pid povero' ; 
perchè trattavasi unicamente di rendita ; 
ma cambiata che l’ebbe con un lavoro, 
o fruiti di futuro lavoro de’ suoi gior- 
nalieri, tessitori, scavatori di miniere, 
divenne valor permanente , fruttante, non 
soggetto a perire; un capitale-, valore 
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d’indole diversa dalla derrata che lo 
crèo, specie di quantità- metafìsica* 
rimanendo sempre di ragione d?h’ avi- 
cola istitutore, a favore di lui solamente 
vestito aveva fogge diverse. Prima fu bia- 
da poi valore eguale a t lavoro ; indi 
rappresentato da una parte dì frutti dei 
lavoro medesimo ; più tardi trasformato 
in eredita contro chi comprò tali frutti 
ad aspetto ; poi moneta poi di nuovo 
biada o lavoro: tutte sueoessive permu- 
tazioni elle , non alterato il valor pri- 
mitivo del capitale , jlo resero fermo in 
elii lo fondò primo col proprio risparmio. 

Frattanto ciascuno dei cambi di cui 
fu materia questo capitale fornì altri 
individui d’ oggetti di consumo, ilp iù delie 
♦Volte disperi come rendite, ma il prezzo 
primiero del capitale ne rimase al fon- 
datore; perchè sebbene un cambio sup- 
ponga sempre due valori , ognun de’ quali 
può avere sorte diversa , l’ essenza di 
capitale o rendita non seguendo T oggetto 
cambiato, si unisce alla condizione di chi 
ne diventa proprietario. Così allorquando 
i giornalieri , cui sola rendita era 1* a- 
bilità loro, la cambiarono in biade > 

! ' JT ’* » 
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queste, divenute entrata* per essi , si fe- 
cero capitale a ehi le dispensò ; e tal ca j 
pitale , se T opera ■ de’ giornalieri fu tes- 
ser lane, si trasformò in tessuti divenuti 
di ragione del primo padróne delle biade. 
Supposto che questi li contrattasse dap- 
poi con un mercante, si fece cambio di 
capitale in capitale , e ciascun contraente 
serbò il valore a del proprio, ma sotto 
forme diverse. Se il mercante finalmente 
vendè i tessuti a tale, che nel farsi un 
vestito impiegò la propria rendita, por- 
zione di essa diventò capitale del ven- 
ditore degli stessi tessuti. 

<. Essendo solamente nel lavoro la fa- 
coltà creatrice della ricchezza, ogni ca- 
pitale in origine dovette impiegarsi a 
mettere in esercizio un lavoro : perchè 
per impiegare una ricchezza, senza dt- > 
struggerla, non si presentava miglior espe- 
diente del farla salario di una ricchezza 
avvenire , che il prepararla commettevasi 
alla fatica. Nata colla separazione dei 
lavori la disuguaglianza delle condizioni, 
ogni nuova generazione vide moltipli- 
car gl’individui venuti al mondo senza 
rendila migliore della propria abilità al 
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lavoro; e perciò», forzati ad accettarei 
quella qualunque fatica che loro si ap-*J 
presentava. Per la qual cosa coloro chef 
unicamente furono atti ad una delle di- 
verse operazioni necessarie al compì-» 
mento d’una manifattura , -si trovarono 
nella dipendenza di chi volle d’ essi va-; 
lersi ; perchè chi non sa fare che una 
parte di una data opera ha d’ uopo per; 
condurla a termine, del soccorso d’altri 
operai, non meno che di materie prime/ 
di strumenti e di appaltatore disposto a 
salariare l’opera speciale offerta dall’ accat- 
tator di lavoro. E poiché era per lui natu- 
rale il volgersi al capomaestro di una ma- 
nifattura, lo svantaggio fu sempre dalla 
parte sua.,. ben più abbisognando egli di 
una sussistenza derivantegli da un solo ' 
mezzo, che non abbisognasse d’operai il 
padrone dell’.oflìcina } onde , ridotte le 
domande al ristretto bisogno di vivere, 
furono a solo profitto del capomaestro 
gli aumenti del poter produttivo indotti 
dalla separazione dei lavori. 

Tale dipendenza dei giornalieri , tanta 
miseria dei creatori della nazionale ric- 
chezza, crebbero a norma degl’ incrementi 
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della popolazione; poiché coll 5 aumen-*- 
tarsi di questa moltiplicando il numero-' 
delle braccia che cliiedevan lavoro, mag-T 
giore si fece l’urgenza e di accettarne 
qual si fosse, e di sottomettersi a dure 9 
condizioni, e bastanti appena all’ uopo; 
di vivere. Così sproporzionata distribu- 
zione, da cui trasse parte de’ suoi pro- 
fitti un appaltatore di opere, è la causa, 
onde tanti lavori s* intraprendono senza 
molto vantaggio della società , che vede 
nel misero stato de’ giornalieri l’infelicità 
di tanta parte di sè medesima : dalla' 
quale infelicità poi nemmeno deriva stra- 
ordinario guadagno per chi comprò • 
vile prezzo i sudori degl’infelici. . : " ,i 
Ogni qualvolta l’uom facoltoso ottenne 
profitto dall’ opera altrui entrò soli’ ogni 
riguardo nella condizione di chi semina 
la terra. 11 salario dato ai giornalieri fu ; 
una parte di sementa lor confidata 
perchè fruttasse a suo tempo. Pari all a- 
griooltore ei ne previde una ricolta, che 
è l’opera ridotta a termine, e su questa 
ricolta un valore eguale alla sementa 
o sia al capitale speso nell’ eseguimento* 
del lavoro , porzione inalienabile per 
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Y appaltatore ; in oltre una soprabbon- 
danza di prodotto , rendita , che rina- 
scente ogni anno da eguale ricchezza , 
potevi disperdersi o adoprarsi non pro- 
duttivamente senza eh’ egli ne divenisse 
più povero. 

L’ appaltatore di manifatture , imitato 
parimente il coltivatore nel non collocare 
in sementi tutta la sua ricchezza produttiva, 
ne consacrò porzione a fabbriche, a ferrie- 
re, a strumenti atti ad agevolare ed a rem 
dere più proficuo il lavoro , come l’ altro 
destinù una parte di sua ricchezza ad 
opere permanenti , che danno fértihtà alle 
campagne. Per tal modo vediamo na- 
scere e separarsi le diverse specie di 
ricchezze accumulate, che Ottennero i 
nomi di capitale fisso, capitale in gim , 
fondi di consumazione. Quella parte di 
sociali ricchezze die da ciascun posses- 
sore si consuma lentamente in mezzi atti 
a rendere più proficui i lavori , e nel dar 
loro a compagne le forze cieche della natura, 
è quanto diccsi capitai fisso, sotto la quale 
denominazione vengono i dissodamenti , 
i canali irriganti, fornaci, ferriere, strumenti 
dei mestieri, e macchine d’ ogni specie* 
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La seconda parie di tale ricchezza > 

impiegata a più rapido consumo per 
risorgere senza perder valore e solt’ al- 
tra fonna in opera novella, è ciò che 
dicesi capitale in giro: tali sono le se- 
menti, le materie prime sottoposte a la- 
voro , i salari. ; 

Terza parte di ricchezza, che viene se- 
parata dalla seconda, è l’eccesso di valore 
dell’ opera eseguita sul valor primitivo del 
capitale in giro. Tale rendila, non desti- 
nata a riproduzione, si converte nelle 
cose di cui ciascuno abbisogna pel gior- 
naliero consumo ed uso della vita. E 

•*. i * « ' * . > * T „ ‘ 1 1 T ‘ i ^ ' * , . - » . » 

stanno nella massa di tali cose fatte per 
disperdersi , e pagale colle rendite di cia- 
scuno, i così detti fondi di consumatone . 

È cosa importante da osservare che 
ognuna di queste tre specie di ricchezza 
cammina egualmente alla sua consuma- 
zione; nè altrimenti saria più ricchezza, 
perchè nulla di creato ha valore per 
T uomo se non se in quanto è applica- 
bile ai bisogni umani, in che è necessa- 


rio il consumo. Ma a tali bisogni il capi- 
tai fisso non viene applicato che in modo 
indiretto, lentamente disperdendosi nel- 
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l’aiutare la riproduzione di quanto giova 
alla vita. Il capitale in giro diverso dal- 
T altro,. ed all’ ultima scopo immediata- 
mente intendendo, va a costituire, trasfor- 
mato in salario, i fondi di consumo del 
mercenario , di cui sono rendita. Compito 
il lavoro e ricomparso in cose da ven- 
dere, si posa ne’ fondi di consumo dei 
compratori, che ne fecero acquisto colle 
proprie rendite , donde che fosser ve- 
nute;; ma resta sempre capitale vivo al 
primo che gli diede moto. Dal che vie 
più è confermato esservi alcuni per cui 
un valore disperso non risorge più mai, 
mentre quel valore istesso è perenne di 
produzioni novelle per altri individui. 
u< Così astratte essendo le nozioni su que- 
sto giro delle ricchezze , e tanta intension 
,di diente volendosi a ben comprenderlo, 
-non» temeremo nota di prolissità se ne 
,seg»ti fanno il corso nel caso .più semplice 
di una famiglia. Appartenga questa ad 
un abitatore delle colonie, proprietario 
di possedimento separato dal capoluogo 
-per vasti deserti, ed abbia egli raccolto 
cento sacelli di biade in un anno. Tolta 
essendogli ogni comunicazione coi mer- 
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.cali, se non trova altro modo di con- 
sumarle , esse perdono ogni valore per 
luii Suppongasi bastargliene trenta sacelli 
«1 mantenimento della famiglia, ciò che 
sarà consumo di sua entrata. A rendere 
profittevole il rimanente , chiamali quanti 
giornalieri trovami in que’ dintorni , 
faccia abbattere boschi, disseccar paludi 
nel vicinalo, dissodare un’ estensione ili 
deserto. Postò che treuta sacelli s 5 im- 
pieghino nel irudrimenlo di tali giorna- 
lieri y essi li pagheranno del proprio la- 
voro; e quanto è dispersione per gli uni 
sarà all’ altro conversione di una parte 
di sue biade in capitale fisso. Se questo 
colono - medesimo fu solito nelle scorse 
annate seminar venti sacchi, fidando > in 
questa alla terra i quaranta che gli riman- 
gono avrà raddoppiato il suo capitale in 
giro, Cosi dopo che dei cento sacchi con- 
sunti ne impiegò realmente settanta , • i 
[quaranta ricompariranno con grande au- 
mento nella prossima ricolta; il profitto 
degli altri trenta in tutte le successive. 
i L’ermo soggiorno in cui supponem- 
mo il nostro colono ne giova qui ad osser- 
vare, che tal yia d’arricchirsi^ sottoposta a 
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confini. Poiché se il medesimo non trovò 

' »' • | *• * * rF * * ' 

in quest’ anno chi consumasse oltre i ses*- 

santa sacchi della sua ricolta, a chi darà 
egli a cibare nel successivo i dugento che 
■avrà prodotti il moltiplicare della se** 
mente ? Si risponderà per avventura : 
alla sua famiglia aumentata. Ciò regge- 
rebbe se le generazioni crescessero spe- 
ditamente come le cose destinate alla 
sussistenza. Ma s’anco il nostro C0I04Q 
avesse braccia onde replicare ogn’ anno 
1’ operazione supposta , ogn’ anno la sua 
ricolta raddoppierebbe, mentre venticipr 
que anni almeno si domanderebbero al- 
T eguale aumento di sua famiglia. 

Coll’ applicare ad una nazione intera 
1’ esame di queste specie di ricchezze , 
che considerammo in una sola famiglia , 
indagheremo ora in qual modo dal «- 
partimento di esse nasca la rendita na- 
zionale. 

In quella guisa che il colono fece pre- 
cedere alla fondazione de’ nuovi capitali 
l’ abbattimento di boschi o il disseccar 
paludi per futura coltivazione, così ili 
qualunque impresa si vuole uu lavora pri- 
mitivo che agevoli ed aumenti la ripro4u- 
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tiene del capitale in giro. È forza aprir 
la miniera per giungere al minerale ; 
còndur 1’ acqua nei canali c costruire il 
mulino prima di metterlo in esercizio; 
Ikbbrieare officine e telai prima di tes- 
sere lane , canape o sete, preparazioni 
die tutte domandano un lavoro ecpiiva- 
lente al salario dato ai mercenari de- 
stinati per èseguirlo ; il quale salario , 
rendita loro, mentre si consumò per essi 
nel durar dell’ opera, si trasformò in co- 
struzioni utili ad aumentare il poter pro- 
duttivo di lavori avvenire, capitale fisso 
della società. Queste costruzioni però 
dopo avere lungo tempo giovata : 1 an- 
nua riproduzione invecchiano esse pure, 
e, soggette a lento consumo, declinano* 
* '* Coni’ ebbe d’ uopo di sementi chi fidò 
alla terra le biade per ottenerne quin- 
tupla ricolta, l’appaltator di lavori non 
può far senza di materie prime e [ di 
quanto vuoisi al salario dei giornalieri^ 
non diverso dall’ altro nell’ immaginare, 
chè la propria impresa cominciata da 
consumo avrà per conseguenza più ab- 
bondante riproduzione , in cui troyiuft 
compenso il prezzo delle cose sotlo- 
Sismqndi , Voi. I. 6 
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poste a lavoro, le derrate consunte dai sa- 
lariati, l’aliqaoto del detrimento sofferto 
dai locali, dagli strumenti ed altri capi- 
tali fissi , le fatiche ed i rischi incontrati 

' x 

per la speranza di futuro i guadagna 
Eguali quindi, quanto allo scopo, saranno 
i calcoli del colono e dell’ appaltatore. Il 
primo seminò venti a fine di raccogliere 
cento. Cerca il secondo se rinverrà nelle 
produzioni ( ricolta ) non solo il valore 
delle materie prime e salari ( sementi ), 
ma gl’ interessi e profitti dei capitali fissi 
non meno che in giro * 

Per ultimo, come vedemmo , il co- 
lono nel dar maggiore estensione alla 
semina non deve dimenticare che dal- 
accrescere con egual proporzione le 
successive ricolte potria venire istante 
di non trovare per esse consumatori. 
Parimente 1’ appaltatore di manifatture , 
quando destina i risparmi d’ogni anno 
ad aumentare le riproduzioni, d’ uopo è 
che esamini se tale incremento andrà di 
pari passo col numero dei compratori. 

Poiché i fondi di consumazione non 
si riproducono; e scopo primario di tutti 
esseiido la conservazione e l’accresci- 


Digitized by Google 


/■ a«3 

menlo della- ricchezza , ognuno cura, 
quanto può, restringerli; ed in vece di 
accumularli nella propria casa in pro- 
porzione eguale all’ annua sua rendita , 
consacra per qualche tempo all’ aumento 
decapitali fissi o in. giro quelli fra si 
fotti fondi di cui crede più tardo il bi- 
sogno. Ond’è che nello stato delie fat- 
tuali -società una quantità grande di 
fondi di • consumazione sta presso i 
venditori al minuto y die aspettano il 
destro di ciascun compratore; altra, de- 
stinala a più lento disperdimento, come 
case , arredi , calessi, cavalli, trovasi nelle 
inani di chi per mestiere accudisce ài 
noleggi: di guisa che la ricchezza delle 
nazioni opulenti è in gran parte co af- 
finata in questi fondi di consumazione , 
h quali benché sieno tuttavia profittevoli 
ai loro detentori, cessarono dal portare 
aumento alla riproduzione nazionale. 
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CAPITOLO t V. 


TI 

ni 


Comparto della rendita nazionale Jmlle 
diverse classi di cittadini. 


a 


.* I * 


’f r 


F : u detto essere Bèlla società tré fonti 
permanenti di ricchezza , da cui derivano 
altrISinte sorte di rendita. Prima d’esse, 
la terra fornita di' forza spontanea, co- 
stantemente esercitata a produrre, la volge 
sempre a beneficio dell’ uomo ove da 
Umano 'lavoro 'ne riceva l’impulso. Se* 
conda sórgente è il capitale adoprato a 
stipendiare' questo lavoro; terza, la vita; 
da cui dipende l’ abilità al lavoro; onde 

nasce che essendo elemento necessario 

« 

in tutt’e tre lo stesso lavoro, senza que- 
sto non pud darsi ricchezza. 

La terra, riguardata come sorgente di 
ricchezze, ha molti punti d’ analogia facili 
a discernere col capitale fissò, colle fer- 
riere , coi mulini e colf altre fabbriche 
d’industria, delle quali pure è proprietà 
dare una reudita se eccitate vengano dal 
lavoro. La terra, non meno delle feb- 
bri clic d’ industria , lo seconda e lo 
rende produttivo, c i frutti del lavoro 


Digitized by Google 


V *é 

120 

in entrambe a do prato comprendono i 
salari dell’ operaio , non che i salari do- 
vuti alla terra o alla fabbrica produt- 
tiva, riguardate da noi in questa conside- 
razione come potenze animate." 

/ Se non. che nata per intero la potenza 
producente della fabbrica d’industria dal 
lavoro umano che la creò da gj|ga a 
fondo, quella della terra non gli è de- 
bitrice die in parte dell’ averla rinchiusa, 
dissodata, resa atta a retribuire de’suoi 
prodotti le cure prese nel fecondarla. 
Ma >ricca in oltre la terra di vigoria sua 
propria, nè compartitale dall’uomo, che, 
sollecito sol di promoverla e regolarla , 
se : ne attribuì in premia il possesso , di 
tal vigoria è conseguenza se i lavori alia 
terra stessa adoprati passano tutti gli 
altri in fertilità di fruiti. Pur uella nostra 


vecchia Europa divisi tali frutti fra 1’ o- 
peraio, il linaiuolo , il proprietario ed il 
iisco, il lavoro delle campagne è di tutti 
il meno lucroso , e solo nelle colonie ,• 
jpye appartenendo la terra a chi vuole 


.occuparla ,non si conoscono imposte sp 
{ i t fcpidi» l’industria territoriale si è scossa 
,dal sfu? ^vyilimepto. r0 - :ì .« 
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Sta a fronte del poter della terra «no- 
vello poter produttivo che risulta dal- 
l’otre due sorgenti insieme unite : facoltà' 
di lavorare e capitale che la stipendiai 
Da questa lega nasce quella forza espansiva 
per cui il lavoro dell’ artefice vale a cia- 
scun anno piu della sussistenza datagli' 
dal fi avoro dell’ anno precedente j- dal 
quale riguardo mossa F industria , cura 
un accrescimento costante di ricchezza ,a 
onde risulti o rendita alle classi operose, i 
o incremento ai lor capitali. Ma gene-r* 
Talmente il capitale, che stipendiando il 
lavoro lo rende possibile , non è posto'» 
nelle mani del lavoratore ; dal che vuoisi 
ripetere il ripartimento più o meno spro-- 
porzionato di prodotti fra il possessore) 
del capitale e F artefice , ripartimento v 
ove il primo mettendo ogni sforzo di- 
non lasciare al secondo più di quanto è’ 
<F uopo a tenerlo in vita , vuole per sè 
tutto quel valore dell ? opera che eccede'" 
tale bisogno; l’altro per parte sua lotta' 
a conservare una parte alquanto men 
misera de’ frutti del suo lavoro. 

"A beh esaminare una lotta, di cuii; 
così importanti sono de conseguenze, per 
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amor di semplicità faremo astrazione da 
quegli artefici che sono anche posses- 
sóri di capitali , o da quei possessori di 
capitali che si danno all’ arti nel medesimo 
tempo : in entrambe le classi la prevalenza 
delle rendite derivate o dall’ una o dal- 
l’altra delle due sorgenti di loro ric- 
chezza, deciderà di qual partito ^Rifa- 
ranno sostenitori. Prescinderemo pure in 
sì fatta indagine dalla differenza, altrove 
importante, fralle rendite nascenti da terra, 
e da capitali, perchè dal collegarsi di capi- 
tali e lavoro derivando anche i prodotti 
del suolo, gli appaltatori di lavori cam- 
pestri , proprietari di capitali essi pure , 
al cospetto dei loro giornalieri non sono, 
per gli oggetti ora considerati , in istato di- 
verso dai cittadini stipendiatoli degli ar- 
tefici ; che certamente a questi non sono 
inferiori nel serbare per sè medesimi tutto 
il provento del lavoro dei villici , prov- 
veduti appena di quanto è d’uopo a 
non lauguire sotto il peso d’ incessanti 
fatiche. T 

In questo riguardo consideratele cose, 
la rendita nazionale è < composta «di* due 
parti soltanto; l’ima. 'compresa nella pro~ 
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citazione annua , l’ altra clie ne è sceve- 
rata; essendo la prima il ptàvtentò l 'che 
^hasbe dalla ricchezza, ‘la seèandaèfa 
i facoltà di lavorare dipendente 1 titilla vita : 
comprendo in 1 - questo hiógó sotto il 
nome di ricchezza la proprietà ‘territo- 
riale egualmente ohe i capitati^ e per 
< prélillp ogni rendita, derivi essa dal 
‘pri^ffo dal secondo genere di proprietà. 
Ciò che è capitale non entra nella lòtta, 
e dipende solo dalla decisione di essa lo 
stabilirne i proventi. 

Considereremo parimente composta di 
due parti la produzione annua , o sia 
quanto derivò da tutti i lavori eseguiti 
in un anno dalla nazione. L’ una è quanto 
già comprendemmo sotto nome di pro- 
fitto della' ricchezza; l’altra è la potenza 
di lavorare, che, cambiata col profitto 
della ricchezza, forma la sussistenza del 
manifattore. 

Benché la rendita nazionale e la pro- 
duzione annua si tengano in equilibrio 
scambievole , e sembrino quantità Egua- 
li <, è però cosa meritevole di osserVa- 
zione ; essere la facoltà di lavorare in- 
commensurabile colla ricchezza; perche 
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U salario, non rappresenta una quantità 
assoluta di lavoro , ina solamente tutta 
quella quantità di derrate che per un 
precedente anno furono sussistenza ai 
lavoratori. Incerto essendo se questa 
medesima quantità di derrate darà mo- 
vimento nell’ anno dopo a maggiore o 
minore quantità di lavori , dipende da 
t#le ondeggiamento della stima dei due 
valori l’aumento o, la diminuzione della 
ricchezza nazionale, l’ agiatezza o l’ infe- 
licità della classe operosa , il molti- 
plicarsi o il distruggersi della popo- 
lazione. ■ ’ • 

• v Fa pur di mestieri osservare, che 
delle due quantità profitto di ricchezza, 
e abilità al lavoro, di cui considerammo 
composta la rendita nazionale , una d’esse 
è passata , 1* altra presente , o , se cosi > 
piaccia meglio il dire, l’una è presente, 
futura 1’ altra. La prima , posta attual- 
mente nelle mani dei consumatori, 'è 
frutto, dei lavori fatti nel precedente an- 
no ; l’ altro ( l’ abilità ‘al lavoro ) fondala 
sulla volontà e la forza del lavoratore t 
non è fatta ricchezza reale che dalf offe- 
rirsi occasione a lavoro e dall’ esservi) 

6 * 
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oggetti di consumo coi quali di lavoro" 
sr possi* far cambio. * ‘ . ; i 

La totalità dell’ annua rendita fatta * 
essendo ad un cambio nella totalità del- 
l’ annua produzione, se questo cambio 
ha luogo ciascuno provvede alla pro- 
pria parte di consumo , ciascuno impiega 
nuovamente un capitale riproduttore, 
ciascuno dà luogo e cagione ad inchie- j 
stè per produzioni risorgenti. Ma ogni- } 
qualvolta la totalità di quest’ annua ren- 
dita non compri la totalità delle produ- 
zioni, della parte d’esse non venduta 
ringorgando i magazzini dei produttori, 
e resi stagnanti i capitali , mancherà 
T oggetto ad industria novella. 

Se poi accadrà in eoloro, la cui ren- 
dita sta nel profitto della ricchezza , il 
dedicare al consumo parte maggiore di 
essa rendita, o a ciò costretti da rovescio 
di fortuna per cui questa non basti al- 
loro sostentamento , o tratti alle mede- 
sime conseguenze da prodigalità ed abi-v 
tudini dissipatrici o da qualsisia altra 
cagione , tale eccesso di spesa non potrà > 
esser tolto che al loro capitale destinato 
« darsi in cambio di lavori- produttivi < 
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dalla qual cosa deriverà altrettanta di- 
minuzione di rendita alla classe lavorai», 
trice. Ond’è che il ricco fa la legge, al 
povero: perchè ben è vero che, rovi- 
nando per prima cosa sè stesso colla 
distruzione del proprio capitale, il suo' 
solo interesse dovrebbe guardamelo; ma 
se cieco a tale interesse divora il pro- 
prio fondo , agli avanzi del medesimo in 
quell’ annata si restringerà la mercede 
del lavoro del povero. Perciò la rendita 
di questo, considerata come abilità al la- , 
voi]o, resterà ben la medesima, ma non 
avrà egual valore, perchè - o vi sarà mi- 
nor parte della rendita annua a compen- < 
sare la totalità delle manifatture , o minori 
mezzi di sussistenza avranno in mercede 
i singoli lavoratori. - 
Che se il ricco in vece fatto risparmio 
sulle entrate per crescere di questo > 
capitali , prese a sè minor parte nel pro- 
dotto annuo dell’ industria , maggior por- 
zione gli rimarrà da offerire in cambio 
al lavoro ; onde di quanto restrinse la pro- 
pria rendita, d’ altrettanto aumenterà 
quella del povero ; il quale noù solamente 
feliée ; per mezzi di sussistenza cresciuti 
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iu[ i premio alia prapriafatica varrà) in es- 
sere di dafne più : copiosi à prodotti. Che 
j$P< poca sembrasse , «la popolazione a lale 
aumento di lavoro, essa non tarderà ad 
accrescersi in ragione» dei salari pefrchè 
essendo là miseria grave inciampo al pro- 
ipagare della specie umana i, - tolta questa 
di mezzo, i fanciulli che sarebbero morti 
in tenera età, vegeti , cresceranno ai favore 
deli’ abbondanza , e i celibatari cerche- 
ranno per pozze crearsi nella, prole com- 
pagni e conforti ai loro sudori, i. i i 
; Fene/ico pertanto si mostrerà al i po- 
sero il facoltoso se ripartirà ! gli annui 
prodotti per modo ebe fatti, risparmi 
sull’ entrata, permessa di sua natura al 
consumo, §e ite formerà capitalo onde sorga 
novella rendita all’ indigente* JN|el quale 
qtlo gli è però mestieri essere guardingo 
a, non incoraggiare lavoro di cui non 
siavi domanda; perché o non vendendosi, 
o vendendosi con danno, i prodotti di 
opera,, improvvidamente commessa, por- 
tano questi diminuzione dei profitti suc- 
cessivi, p fors’ anche perdita; onde tor- 
nerebbe in sua colpa se una popolazione 
industriosa da lui fatta nascere , ^ priva 
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poi di sussistenza per non trovar cambio 
alle proprie; manifatture* vedesse defrau- 
dale di compenso quelle fatiche eh' egli 
stesso aveva pròmosse. • ■ l> 

■'* Premesse queste considerazioni gene- 
rali sul ripartimenlo della rendita* giova 
ora considerarne il corso per tutti i rami 
della società. 

:>.■ Il lxttaiuolo , levate dalla suà ricolta 
sementi eguali a quelle del precedente 
anno, ha nel rimanente di che inidrire sè 
e la famiglia , la qual parte appropria- 
tasi egli ; consuma come rendita ' che 
doveva derivargli da annuo lavoro : vi 
trova pure la porzione di cui parimente in 
cambio d’annuo lavorò nudriSce i colti- 
vatori : altra dee rinvenirne onde soddi-, 
sfere il possessore del fondo, ché a tale, 
rendita acquistò dritto o per le spese di 
dissodamento, non soggette ad essere rin- 
novate, © semplicemente per occupazione 
di terreno vacante. Da quella ricolti» fi- 
nalmente deriva pure e F interesse dei 
debiti che contrasse per gli eseguiti la- 
vori, o il compenso ai propri capitali che, 
v’impiegò, il quale compenso, non lo di- 
mentichiamo, è rendita annua meritata 
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per antecedente fatica , creatrice di quei 
capitali medesimi. D’ uopo è non meno » 
che nella totalità di tale agreste prodotto 
egli trovi le retribuzioni da darsi a chi 
custodì lui e i suoi campi, a chi ne ; 
protesse i diritti e quelli della società; 
al» qual genere di persone si riferiscono 
boscaiuoli , magistrali , soldati > giure- 
consulti , medici , che tutti acquistarono 
ragione ad una rendita per lavori non 
produttivi, e tali che, a norma delle cose t 
precedentemente stabilite, recano godi- 
mento senza accumulare ricchezza. •> • : 
Parimente il manifattóre trova f nel 


prodotto annuo -di sua manifattura la 
materia prima che vi fu adoprata, l’e- 
quivalente del salario di sé e degli ope- 
rai, cui ciascun per i sua parte si fece ■* 
dritto con proprio lavoro , il valore del- 
l’ interesse e detrimento annuo de’ capi-, 
tali fiési £ il profitto finalmente dei capn' 
tali in giro; al quale proposito replichiamo 
1’ osservazione testé fatta quando si fa- 
vellò dell’ agricoltore , essere e capitati 
fissi e capitali in giro ricchezze un dì me- 
ritate dàlie fatiche che Ir crearono fi). 1 

r W : 

(ij Cui ripetere le Unte volte ed in Unte accagioni, \ 
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Resta chiarito da ciò, che, malgrado 
l’apposizione da noi stabilita fra le ren* 
dite nate dalla ricchezza e quelle fondate 
san’ abilità al lavoro , hanno le medesime » 
un. punto di grande ravvicinamento, l’o* 
rigine comune benché in tempi diversii [ 
Fra quelli pertanto che si distribuiscono 
la rendita nazionale, una parte vi acqui- . 
sta diritto annuo per novello lavoro j > 
altra lo acquistò permanente per lavoro ; 
primitivo, da cui prende lena quello di i 
ciascun anno c in guisa che- niuno ha ; 
parte a rendite nazionali se non se per 
lavoro fatto da lui O' da’ suoi compar- 

. , ; 

che ogni ricchezza rappresenta un antecedente lavoro, il 
nostro autore non rese forse chiaro abbastanza in qual 
modo subordinato allo stesso; lavoro egli stabili le tre 
separate fonti di ricchezza : terra , lavoro applicato ad 
ogni genere di fabbrica ; vita dell’ uom laborioso ? Non 
venne così egli stesso ad additare la propria mente di 
riguardare questi tre dati come indispensabili all’ og- 
getto , che il lavoro medesimo venga esercitato ? Non si 
premunì egli fin d’ allora contro la nota di apparente 
contraddizione , onde gli si rinfaccia da taluno 1’ avere 
asserito : Il lavoro è V unica sorgente e non è f un- 
nica sorgente delle ricchezze f Alcune espressioni ine- 
satte , se tali pur fossero , chiarite poi con dovizia dal 
contesto di lunga opera d’ autore prestantissimo , me- 
ritano forse che altro chiaro scrittore , il quale del 
certo rettamente intese quanto lesse 4 lor dia grave im- 
portanza? (Noia ilei Trad.\ .t A y- ■ 
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lecipi ; o veramente , come si vedrà fra 
poco, le ricevè di seconda mano come 
compenso per servigi die ad altri furono 
resi. Chi pertanto consuma la rendita 
senza adempire la sola condizione che a 
rendita gli dà diritto, o colui che la con- 
suma senza averla , o al di là di quella 
che ha, rovina sè medesimo, mentre corre 
del pari alla propria rovina una nazione 
composta di tali consumatori;, perchè , 
alta solo a distruggersi senza nazionale 
impoverimento la rendita, che è un sop- 
prappiù alia ricchezza permanente della 
SO.cietà,. quella nazione, che disperde al 
di là di quest’ aumento senza cura di 
riprodurlo , annienta que mezzi medcsi-» 
simi onde negli anni avvenire le era 

ti ,• il i \ rM i ^*1 I ' ' . ' rii > • * 

dato sperare eguale riproduzione. * 

Gì » * / r i*. - *. . * t . * * * ‘ 
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Dipendenza scambievole che' hanno la 
produzióni dal consumo >■* il consumo 
dalla produzione. 


>i .• < i ■ Or : ‘V ‘t. j 

•• ’ : , ! •i.;io .• ■*> 
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A ricchezza nazionale segue nel suo pro- 
gredire un moto circolare così che ogni 
effetto facendosi poscia Cagione , e d’ ó- 
gni passo dìvenuto norma il precedente , 
T ultimo si rfcongiùgné c ol primo. At- 
tribuito quindi alla rendita nazionale il 
regolare la nazionale spesa , di questa è 
T esaurire tutta la produzione nei fonali 
di consultici' ; dal quale esaurimento na- 
sce riproduzione «guale o superiore alla 
precedente, e creatrice di rendita novella. 
Laonde 1’ entrata nazionale , e con essa 
la prosperità dello stato, avvantaggeranuo 
in ragione che da un consumo intero 
e rapido preparandosi vie più copiose le 
riproduzioni , 1’ altre parti collegate di 
ricchezza cresceranno con egual moto ; 
rotta la quale proporzione , è naufragio 
per la cosa pubblica. 

Sta alla rendita nazionale , dicemmo , il 
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regolare la nazionale ricchezza, che si 
vide essere di due nature: profitto ma-l 
teriale per parie dei facoltosi, abilità ali 
lavoro per quella de’ poveri. Non fa me- «. 
stieri ai primi che consultar sè medesimi 
per cambiare la rendita in oggetti di 
consumo più conformi alle loro Voglie 
© necessità; ma ove oltrepassino i con- 
fini della rendita , costretti ad impove- 
rirne il capitale generatore col privarsi f 
d’ essa per 1’ avvenire , scavano a sè- 
plessi il precipizio. Ridotti i poveri ad: 
avere per sola entrata l’abilità al lavoro, 
nemmeno possono usarla se non si sot- 
topongono ai ricchi ; perchè impotenti i 
primi a godere de’ frutti dell’ opere ese- 
guite , se colla vendita non li convertono 
in oggetti di consumo, loro è d’uopo? 
aspettare che i facoltosi, speso della to- 
tale annua produzione quanto è rendita* i 
cambino con essi la parte dovuta al ca- 
pitale. Torna inoltre il principio , essere 
l’abilità al lavoro ricchezza, se impiega- 
ta ; un nulla ove non trovi compratori ; 
soggetta ad aumentare o diminuire di i 
prezzo in ragione delle inchieste ' che ? 
ne vengono fatte. L’ economia pertanto * 
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del povero starà nel finn consumare il 
frutto del lavoro prima d* averlo vendu- 
to , e nel regolare col prezzo del mede- 
simo la propria spesa ; le quali norme 
eccedendo, sia col procacciarsi anticipa- 
zioni, o sia pur anche struggendo i suoi 
piccioli risparmi, porterà ultimo danno 
a sè ed alla nazione: nè meglio ei fa- 
rebbe se, per incontrare spese incompa- 
tibili col tenue prezzo delle sue opere , 
aspreggiasse sè stesso; in che offenderla 


pure la società, perchè intaccando la pro- 
pria >vita, salute e forze, a lui necessarie 
per novelle produzioni , ne verrebbe 
perdita o minoramento della sua e della 
rendita dello stato. : * ' . « i. ; 

Dal die nasce la legge economica, cosK 
al* povero come al ricco prescritta, che non' 
eccedano le spese 'là propria rendita, 
nè di spenderla prima di toccarla;. e si 
conferma l’importanza del principio che 
vuole tutto il dispendio sociale dalla so- , 
ciale renditi regolato. 

; Si disse adunque , che la spesa nazio- 
nale deve esaurire nei fondi di consuma 
tutta la produzione nazionale. À render, 
semplici le discussioni su tale proposito 



ed a maggiore sicurezza di' Je&leolo faremo* 
per cw a compiuta astrazione dal commercio 1 
straniero col supporre segregata una nazicw 
ne^ e per altra parte l’intera società essendo 
questa nazione segregata, sarà vero del gè* 
nere umano quanto Avremo trovato veri fic- 
carsi per la popolazione iphe poniam solitami 
i Vedemmo essere meta unica del 1»* 
voro umano il provvedere agii usi della» 
vita, perduta la qual meta nessuna cosa» 
ha valore; e vedemmo pure' quest’ usci 
essere applicato or più rapidamente; ? or 
con sopma lentezza , ma -sempre a* di- 
struggere. Si osservò finalmente intendersi 
consumata la ricchezza allorquando viea 
tolta al giro commerciale, sia cke fuorno, 
cominci n a cousumarla , - • o la e serbi a 
consumo ; ipoco importando all ottenuto 
scopo della ricchezza che > le cose isieno 
già disperse in godimento dell’ uomo , o 
Dei fondi, di consumo serbate a godi- 
dimento avvenire. ;.<■'* .... :-:j ri 

Finché la riccbczza nonrhae solàio 
qupst^ ulliiiio destino impedisce la ripro- 
duzione di al tre Ita u la quantità eguale cU 
sé medesimo. die il luogo ne prenderebbe, 
perchè il solitario quando avrà una Yoltn 
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più. biade*-- vesti, esse di quanto gli fa. 
mestieri a sostenersi , a coprirsi , a ripa- 
rarsi, cesserà dal lavoro; nè vorrà al certo, 
seminare per non raccògliere , tessere per 
non vestirsi , fabbricare per non andare 
al coperto: o s’ anco, preso allettamento 
per il superfluo , potrà darsi da sé me- 
desimo non più le eose necessarie cui 
già. provvide, ma le soprabbondanli : ben- 
clip V abbondanza sia un diletto i deir 
1’ immaginazione , pur questo diletto ha 
confini , messo .al confronto di doverlo 
comprare a costo di 'fatica ; il ; qual cal- 
colò istituito non tarderà il: solitario a 
cessar dal lavoro.*» Fari al solitario la so- 
cietà, che per distribuirsi le*, parti della 
fatica non cambiò eli scopo, ricusa nu- 
trimenti ove nessuno iisiavi da cibarne, 
nuovi abiti (quando ne ridondano le 
guardarobe d’ ognuno,-: novelle case se 
non si trova chi voglia abitarle. -. t 

Più forti, anzi che nella solitudine, si 
mostrano in società le leggi date dal 
consumo alle riproduzioni : ed abbia pur 
essa molti* individui mal nudriti , laceri , 
senza tetto, ricusa quanto non può com- 
prare, ctnè senza nudare incontro a rovi- 
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na, il vedemmo, le è lecito comprare cher 
eolie proprie rendite, i Se parimente <glfc 
ometti; di lusso ‘per lei creati' eccedei 
ranno da facoltà delle rendite dei capici 
tali j ben molti ricchi dipingendosi i go~; 
dimenti che trarne potrebbero, li so-" 
Spireranno; ma o pavidi del '.proprio* 
danno si asterranno dal comprarli, o se* 
menr cautamente condiscendessero alle , ; 
concette voglie,; prodighi dei capitali , ne 
verrehbe la perdita' delle' loro rendite a 
di quelle del povero. Per altra parte ifc 
facitore di oggetti di lusso che non tro* 
▼asse cambio nelle rendite dei facoltosi, 
perduta speranza di vederne rientrato il 
valore ne’ suoi capitali, gli mancherei)* 
bero i mezzi a nuove opere dal che 
deriverebbe sospensione inevitabile di la* 
vero. «L n- i .'■! ; c 

- u Nella stessa guisa ove gli oggetti di 
sussistenza eccedessero , non diremo il 
^bisogno dei poveri , ma la rendita pro- 
dotta dalle loro fatiche, per quanto sia 
in essi brama : di miglior nudrimento , di 
più mondo vestire , di agiate cose , il 
desiderar loro non indurrà i ricchi a 
crescerne gli stipendi o le commissioni 
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pei?, novelli lavori i e l’ indigente., eie 
nfcn ha nelle sue rendite il mezzo di 
contraccambiare tali soprabbondanti der- 
rate, se lo cercasse dalla dissipazione dei 
suoi poveri capitali non ne verrebbe elio 
più miserabile; laonde accadrà che ri-* 
manendo biade non ismaltite fra una’ 

j * / 

moltitudine di affamati., non potrà dal» 
prezzo di loro vendita risorgere la som- 
ma impiegata da ehi le aveva fatte na-* 
acere , costretto in. vece ad interrom- 
pere per la mancanza dei mezzi ogni 
lavoro. -V:?»: { /' : ■; f.*i ’ :: 'r 

E benché là soprabbondanza dei prò-" 
dotti coll’ invilirne i prezzi, dia occasiono 
a più vistoso! consumo, migliori effetti 
non ne risultano alla cosa pubblica. Cer-* 
tornente se gli artefici, venuti in ferma 
divisamente di vendere merci di lusso 
doppie in valore alle facoltà dei consu- 
matori), prendessero 1’ unico espediente 
di dare totalità di merci per totalità di 
rendila , che è quanto dire cederle per 
la metà deb costo, i ricchi nella qualità 
loro di consumatori giudicherebbero aver 
latto guadagno; ma nella classe dei ricchi 
trovatisi parimente i produttori, e come 
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tali avranno scapitato assai più ; percM 
ripartitasi fra il capitale e la rendita & 
perdita del 5 o per ioo, fatta sulla ven- 
dita delle predette merci, avranno arbitrio 
minore di consumo nel successivo anno 
per F entrala loro diminuita; mentre il 
capitale scemato fece inoperose molte 
braccia di poveri , cui si tolse per tutti 
gli anni avvenire il profitto di loro in- 
dustria. ’ • 1 . 

k In egual modo se ridondanti essendo i 
mercati di derrate equivalenti al doppio 
del salano degli operai, i produttori, fermi 
nella mente di venderle, vi faranno l’eguale 
perdita del- 5 o per 100, il povero comé 
consumatore se ne compiacerà assai in 
quell’ anno ; ma a lui più che ad altri 
si mostrerà funesto il danno accaduto 
nel capitale e nella rendila del produttore. 
Tolto al consumo del ricco quanto perdi 
nell’entrata il ricco, men richiesti ver- 
ranno .i lavori dell’indigente; el’ impove- 
rimento venuto nel capitale del primo sarà 
emendato dai salari diminuiti al seeoudo. 

Le quali cose tutte comprovano quanto 
convenga alla pubblica ricchezza che, 
regolata la spesa nazionale dalla rendita. 
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la produzione annua venga per intero 
assorta dai fondi di consumo. 

Il consumo assoluto di un anno 
è causa di riproduzione eguale o mag- 
giore per F anno successivo ^ ed è pei' 
tale posvsihile incremento che il circolo 
delle consumazioni e produzioni può 
trasformarsi in spirale ; la qual cosa re- 
sta chiarita da una serie di considera- 
zioni. 

Se lo acorso anno produsse e con- 
sumò dieci y è da sperarsi che» il ven- 
turo produceudo undici , consumerà ùn- 
dici parimente; perchè la maggiore o 
minore facilità onde viene esaurito il 
consumo in un anno è segno delle ope- 
razioni d- industria più o meno felice- 
mente riuscite nel precedente: Se i ricchi 
scemato aveano di qualche parte la loro 
rendita per crescerne il capitale' in giro, 
che è quanto dire i salari offerti 'falla 
fatica , più lavori per conseguenza si 
portarono a termine. Se quantità mag- 
gior di lavori fu: venduta, e venduta 
senza danno, ciò prova che il cresciuto 
capitale generò in proporzione aumento 
di rendita , aumento che altro ne porta 
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con se di consumo. Ripartito nel succes- 
sivo anno quanto derivò dal risparmio del 
precedente , una parte come rendita accre- 
scerà i godimenti dei ricchi, l’altra parte, 
fatta salario, andrà a conforto degl’ indi- 
genti; operazione che, retta dalla pru- 
denza, può essere continuata, ma fatale 
per chi avvisasse darle soverchia ra- 
pidità. 

Imperciocché volere stipendiare colla 
rendita di un anno trascorso i lavori del 
successivo è proporre una quantità de- 
terminata di rendita per misura a quan- 
tità indefinita di lavoro avvenire. Ed 
appunto dal confondere rendita passata 
con rendita futura prese origine l’abba- 
glio dei propugnatori del sistema della 
riproduzione illimitata, i quali giudicarono 
esser cose che si seguissero necessaria- 
mente aumentare lavoro e con questo ric- 
chezze, quindi aumentare la rendita, ed in 
ragione della rendita il consumo. Ma non 
, posero mente, crescere le ricchezze sol 
per lavoro richiesto , e pagato a prezzo 
equivalente ; mentre in tale calcolo es- 
sendo dalla rendita del precedente anno 
determinato il prezzo che possono ottene- 
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re gli accresciuti lavori del successivo, il 
cambio sta fra la totalità inferiore delle 
rendite dei primo anno , e la totalità su- 
periore delle produzioni del secondo. Se il 
prodotto gradatamente si aumenta, il cam- 
bio di ciascun anno recherà bensì qualche 
perdita , ma che prepara compenso cor 
«aiglioranza di stato avvenire , la quale 
peidila se giudiziosamente è ripartita, cia- 
scuno di buon animo la comporta: ed 
in ciò t posta Y economia nazionale, che 
da una sequela di piccioli sagrifizj fa sor- 
gere i capitali, e con essi la pubblica 
prosperità. Ma da una soverchia spropor- 
zione fra i prodotti dei due anni succes-ì 
sivi altro non derivano che intacco di, 
capitali , patimento del popolo , e il re- 
trogradare della nazionale fortuna. 

Sebbene dalla riproduzione sia nata 
la rendita , non sono però due cose me-r, 
desime rendita e produzione, e questa -si 
confonde con quella finché non sia con- 
vertila in valore fisso da chi, o voglioso o 
da bisogno sospinto, le diede luogo fra i 
propri fondi di consumazione. Perchè 
dopo ciò soltanto, abile a conteggiare la 
propria entrata il produttore, e separato 
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con esattezza il capitale del profitto della 
sua merce , viene in istatso di provvedere 
al proprio godimento, e per successivo 
lavoro ritentare guadagno* 

Da tutto ciò possiamo concludere, che 
qualunque sproporzione fra prodotti, ren- 
dita e consumo , torna funesta alla società, 
o derivi questa da produzione minore del" 
l’usato, o da porzione di capitale passata 
ai fondi di consumo,©, al contrano , da 
diminuito consumo onde sia tolto luogo 
a prodnzioni novelle; per ciascuna delle 
quali cagioni rotto l’ecpiilibri©, ne viene 
pubblico patimento. Diminuiranno i pro- 
dotti ogni qualvolta l’ozio s’ impadroni- 
sca delle, classi laboriose: da prodigalità 
e lusso invalsi deriva lo soemamenlo dei 
capitali. Può finalmente restringersi il 
consumo per cagioni di miseria, estranee 
a diminuzione di lavoro; diminuzione 
però che non tarderà ogni qualvolta per 

cessato consumo sia tolto il campo a 

• » « ’ ‘ > 

futura riproduzione. , t . 

Laonde rimane chiarito corrersi dalle 
nazioni pericoli, che sembrano in con- 
traddizione, perchè e il soverchio spen- 
dere e il poco le traggono egualmente 
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a mal segno. Dicesi spender troppo sem- 
prechè la spesa ecceda la rendita ; il 
che non potendo essere senza intaccar 
capitali e toglier mezzi a produzione 
avvenire, la nazione corsa in tale errore 
non avviserebbe meglio del solitario che 
facesse suo cibo le biade destinate alla 
semina. Per altra parte peccherà d’im- 
provvida parsimonia , se , priva essendo 
di commercio collo straniero, permetterà 
che non si smaltiscano le sue produ- 
zioni , jo, dato anche J tale commercio, 
ogni qualvolta non sia consunto l’eccesso 
dei prodotti sidl’ asportato : poiché ver- 
rebbe allora nell’ altra condizione del so- 
litario , che abbondanti essendone i gra- 
nai oltre ogni possibilità di consumo , non 
vedrebbe il perchè darsi briga di conse- 
gnar sementi alla terra. 

È buona sorte per le nazioni, che ove 
non le abbagli predominio di fallace si- 
stema , o se error di governo non le 
trascini in via perniciosa ai loro interessi, 
la natura istessa senza l’uopo d’umano 
freuo tende a mantenere questa propor- 
zione sì preziosa fra capitali, rendite, 
e consumo; e s’anco l’uno di questi 
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clementi della ricchezza sofferisse per un 
istante sbilancio a riguardo deli’ altro , 
presto è il commercio a restituir l’ equi- 
librio. • ’ >i 

; Mentre io noto gli economisti più ce- 
lebri di non aver posto a bastanza mente 
alF importanza del consumo , la quale 
quanta sia non è fra’ i commercianti chi 
ignori, potrei forse incorrere taccia d’a- 
ver combattuto errore sol creato dalla 
mia fantasia. Ma scorgo nell’ ultima opera 
del sig. Ricardo trattarsi un tale .argo- 
mento in modo che meglio non potea 
difendermi da simile accusa ; nè fattosi 
commentatore allo scrittoi' inglese il si- 
gnor Say, fu in essere di' combattere le 
opinioni di quello, non assali discoste, per 
vero dire, dalle massime clie professa egli 
stesso, e fino a certo punto attribuibili 
ad Adamo Smith. 

Allorquando , dice il sig. Ricardo (i), 
le produzioni eccedono il consumo annuo 
duna nazione , dicesi crescerne il capitale ', 
che se questo consumo non è almeno 
compensato da altrettanta pioduzione, vi 
~ T - 1 '■ ‘ ■" 1 " ■“ 

* {0 Trad»74Qne^ cup. VII , pa^. 
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è scemamente) del capitale medesimo. L'au- 
mento di questo pertanto può essere do- 
vuto a Mesciuta produzione o a diminuito 
consumo. Se il consumo del governo , 
fattosi più vigoroso per novelle tasse , sani 
seguito o da accresci merito di prodotti 
o da men folte consumo per parte della 
nazione, colpite allora dalle tasse le sole 
rendite , rimarrà intatto il capitale na- 
zionale. 

Che si dice adunque ? Sarà egualmente 
segno di prosperità alla fabbrica di cap- 
pelli di Lione 1 ’ aver fatto centomila 
cappelli nel 1817, e cento diecimila nel 
successivo 1818 , ovvero averne fatti 
centomila anche in questo secondo an- 
no , ma venduti solamente novanta- 
mila, perchè, posta o 1* una o l’altra 
delle condizioni, si trovano diecimila cap- 
pelli di più ? Credo , non vi sarebbe 
cappellajo, il quale, senza tenersi per ciò 
glande economista, non sapesse rispon- 
dere , che se i cento diecimila cappelli 
fatti nel 18 18, in vece dei soli cento- 
mila fabbricati nel precedente anno, ven- 
nero tutti venduti al giusto lor prezzo , 
vi fu guadagno j ‘e perdita, al contrario. 
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se I’ eccesso «lei diecimila non trovo! 
spaccio ; che •- poi fuor d’ ogni dubbio 
vi sarà stata perdita , se fabbricato nel 
1818 lo stesso numero di cappelli ven- 
duto nell’ anno precedente , diecimila di 
essi non ebbero compratori. . 1 

Affinché qualche cosa di vero fosse 
nella proposizione del sig. Ricardo saria 
mestieri introdurre per dato di calcolo 
il commercio collo straniero ; e questo 
anche facendosi , si vede chiaro che la 
sua teorica abbisognerebbe di non poche 
correzioni. 1 . ; ' 

- Suppongasi che i Lionesi nel 1817 
avessero fabbricati centomila cappelli , 
venduti poi venti frane! ù per cadauno ai 
soli consumatori della • città, nel qual 
commercio ebbe luogo un giro di due 
milioni pagati da una classe di cittadi- 
ni , e riscossi dall’ altra. Sé fabbricato 
nel successivo anno egual numero di 
cappelli, ed esitati tutti ai medesimo 
prezzo si aggiunse solamente la circo- 
stànza che diecimila di essi si vende- 
rono ai contadini dei dintorni , diremo 
che nulla avendo perduio i cappellai , 
fu > fatto un risparmio di dugentomila 
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franchi da diecimila consumatori , i 
quali per quell’ anno non si provvidero 
di cappelli. Che se il numero de’ cap- 
pelli ridotti a termine nello stesso 1818 
fu portato a cento diecimila, e, fermo 
il prezzo medesimo, vennero comprati i 
centomila dai cittadini , e i diecimila 
dagli uomini di contado, il capitale dei 
fabbricatori crebbe di dugentomìla fran- 
chi , e i consumatoli non fecero , è vero, 
risparmio , pure rimasti nella condizione 
del precedente anno nemmeno può dirsi 
che avessero perdita. Ma nè il diminuito 
consumo in un caso , nè l’ aumentata 
produzione nell’altro furono gli accre- 
sci lori o i mantenitori del capitai na- 
zionale, che avvantaggiò unicamente per 
novelle domande di consumatori posti in 
istato di pagare e di pagare al giusto 
prezzo. Che la vendita poi fosse fatta ai 
cittadini o agli abitanti delle campagne, 
ciò potè formare divario nel bilancio » 
della città di Lione : nessuno ne pro- 
dusse per la Francia* Parimente le dif- 
ferenze nate dall’ eseguir contratti tra 
Francesi e stranieri stanno nel bilancio- 
delia Francia* non in quello della so- 

7 * 
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cietà umana. Avuto questo in mira , 
come norma del commercio del mondo, 
si troverà sempre che gli aumenti di ri- 
produzione e consumo generandosi scam- 
bievolmente, sono l’uno dell’altro i soli 
regolatori. 
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CAPITOLO VII. 

■t ‘ V 

/« quel modo la moneta rese più sem- 
plice il cambio della ricchezza. 

i • • " ** 

Se fino a questo punto trattammo la 
storia della formazione e de’ progressi 
della ricchezza senza far cenno di mo- 
neta, fu per noi non a caso, parendoci 
con ciò dar .meglio a comprendere che 
F una cosa non è essenziale agl’ incle- 
menti dell’ altra. Non creatrice la- moneta 
della ricchezza rese più semplice P in- 
tenderne i mutamenti , ed agevolate 
avendo le operazioni commerciali, e posto 
ognuno in essere di provvedersi più 
speditamente delle cose che gli conveni- 
vano meglio , comodi portò alla società y 
e nuovi mezzi a quella ricchezza, che 
indipendentemente dalla moneta era. cre- 
sciuta. ■; . ■ . 

I metalli preziosi, uno fra i tanti va- 
lori creati dal lavoro dell’ uomo, e ap- 
plicabile agli usi del medesimo , merita^ 
rono speciale considerazione per la. pro- 
prietà loro di conservarsi lunghissimo 
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tempo immuni dall’ alterarsi, e per l'altra 
non meno importante, di prestarsi ad ag- 
gregamento in un sol tutto dopò essere 
stati in infinite parti divisi ; perchè due 
metà d’un vello, d'una stoffa, ed a mag- 
giore ragione d’un animale, allorquando 
tali cose tennero luogo di moneta, non equi- 
valevano certamente al loro intero ; mentre 
due metà, quattro quarti di una libbra d’oro 
per quante suddivisioni sopportino rappre- 
senteranno sempre, e per tutto il lungo 
durar del metallo , una libbra d’ oro. 

- Primo fra i riguardi di chi ottenne 
ricchezza dalle proprie fatiche quello es- 
sendo di conservarla per F avvenire , 
piacque grandemente ad ognuno il cam- 
biarla in questi metalli , benché non fosse 
sua mente usarli come tari, e sol mosso 
da sicurezza die potendo in altri la me* 
desima considerazione , pronto' saria stato 
a suo grado il cambio del metallo con- 
servato nella cosa di cui fosse per na- 
scergli voglia o bisogno. Dal momento 
che in tal guisa si ragionò, ricercati di- 
vennero -i metalli preziosi , non per va- 
ghezza d* ornamenti o r d’ arredi , ma a 
rappresentare ogni specie di ricchezza ^ 
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iodi per adoprarli nel commercio mediatori 
prestissimi a qualunque genere di cambio. 

Fino ai dì nostri la polve d’ oro nel 
suo stato primitivo rimase mezzo di 
commercio fra i popoli dell’ Affrica. Ma 
riconosciuto una volta come valore tini- 
versale questo metallo, è breve passo e 
di minore importanza il dargli , conver- 
tito in moneta , un impronto mallevadore 
del peso e del grado di bontà di cia- 
scuna particella del medesimo a coni' 
merciale giro sottoposta. 

Impressa dal trovato della moneta 
novella forza animatrice ad ogni genero 
di cambi, ella li separò per tal qual 
modo in due parti : poiché avendosi di- 
nanzi per considerazioni indivise la cosa 
che volea darsi in cambio e la cosa in 
cambio desiderata , fu reso possibile dal- 
l’ intervento della moneta il separare la 
stima della prima di dette cose , o sia il 
prezzo di vendita , e la stima dell’altra, o sia 
il prezzo di compera ; cosicché i due con- 
tratti si fecero disgiuntamente ; nè il 
coltivatore, per liberarsi delle sue biade 
soprabbondanti, dovette indugiare fino al 
momento di scontrarsi in un mercante di 
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vesti, che gli bastò cambiarle in quanto 
era gli segno e di vesti , e di qualsisia 
altra cosa equivalente da lui bramata ; 
nè al comprator fu mestieri studiare 
le voglie del venditore, perchè la mo- 
neta era atta a comprenderle tutte : dal 
che derivò’* che mentre da prima il 
solo incerto evento di un mutuo con- 
venire uella discordanza delle cose desi- 
derale conchiudeva ogni cambio, raro 
caso divenne dappoi , che chi volea vcn- 1 - 
dere non trovasse compratori, o venditori 
dìi voleva comprare. 

. Se V introduzione della moneta nei 
cambi rese più semplici le operazioni 
per noi descritte nei capitoli precedenti , 
e nelle quali sta 1’ origine dell’ incremento 
d* ogni ricchezza sociale , il dóppio numero 
di contratti, dalla medesima derivalo, fece 
più ardua di questi l’ intelligenza. Vedem- 
.mo essere l’ operazione creatrice della ric- 
chezza un cambio di quella parte della pro- 
duzione annua dei ricchi che spetta al capi- 
tale nel lavoro iu cui sta la rendita dei 
poveri. Ora . per l’ invenzione della moneta 
tale operazione viene suddivisa in molti 
cpntralti, ove ciascuna cosa è a parte rap- 
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presentata da somme di danaro. I pro- 
duttori, Venduta eli' ebbero la produzione 
annua in due somme diverse di moneta, 
separarono il capitale dalla rendita. Àdo- 
prata la seconda nel comperare gli og- 
getti di consumo che loro furono o ne- 
cessari o gradevoli , fu questa la loro 
spesa, e il cambio della rendita nei fondi 
di consumo ebbe compimento. Poi del 
capitale convertilo in moneta si valsero 
ad acquistare altrettanti lavori , egual- 
mente valutati, nei quali essendo la ren- 
dita dei poveri, poterono questi provve- 
dere derrate al proprio sostentamento , 
con che venne egualmente adempiuta la 
seconda parte di cambio dell’annua pro- 
duzione. 

Allora non solamente fu conteggiato 
in moneta il capitale: parve moneta egli 
stesso ; ed il linguaggio contribuendo 
alla confusione delie idee è necessario 
ogni volta uno sforzo della potenza 
astrattiva a por mente che il capitale 
non è danaro , o lo è almeno per breve 
tempo , standosi esso nella parte di ric- 
chezza data al consumo degli operai io 
cambio d’annuo lavoro. 


Digilized by Google 



* 

i6o 

Valutata del pari in moneta l'entrata 
dei ricchi , è fatica dell’ intelletto il non 
perder di vista che tale moneta ne è 
soltanto misura , posta essendo realmente 
r entrata nella parte di ricchezza eh© , 
destinata ad annuo consumo, cambiano i 
ricchi contro altrettanto valore di cose 
delle quali abbisognano, o nasce in essi 
talento. 

Nè di minore attenzione fa d’uopo a 
non dimenticare , che il salario sborsato 
in moneta è identico col capitale dei 
ricchi dato in cambio di lavoro ai po- 
veri, come si è poc’anzi mentovato. 

Venne da ciò che per la moneta fatte 
più semplici le operazioni mercantili, di 
altrettanto più arduo si rese sull’ argo- 
mento medesimo il meditar dei filosofo r 
laonde un trovato che più chiaro additò* 
a ciascuno lo scopo da prefiggersi in ogni 
contratto, allontanò in pari modo l’idea 1 
primitiva del cambio , cui i diversi con- 
tratti erano intesi , e più recondito ap- 
parve 1’ andamento del commercio. 

V.* ’ . , ♦ < * »" " . 
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In qual modo il commercio abbia fa- 
vorita la produzione e compensato il 
capitale produttore. ■ • 

• » • \ . 

I cambi, poi le compere e le vendite, 
che dei primi presero il luogo, non fu- 
rono che atti volontari, ai quali ognuno 
condiscese perchè giudicò la cosa da lui 
data in cambio di fatto equivalente alla 
cosa ricevuta; dal che potò concludersi, 
che ayendo avuto luogo unicamente 
un cambio di cose eguali in eguali , tal 
massa di baratti non fosse di verun au- 
mento alla ricchezza nazionale. Pure tali 
contratti ammettevano altri riguardi; ed 
è in questi ed in una più esalta valu- 
tazione dei loro effetti che si fonda il 
commercio. Al che premetteremo non 
essersi mai conclusi cambi senza qualche 
vantaggio di entrambe le parti. Il ven- 
ditore trovò utile il vendere, il compra-, 
tore il comperare ; l’ uno perchè stimò 
trarre maggior profitto dal danaro che 
dalla sua mercanzia: l’altro perchè dalla 
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cosa acquistata si riprometteva vantaggi 
che sperati non avria dal proprio danaro. 
Se nel contratto veramente guadagnarono 
entrambi , per doppia causa guadagnò la 
nazione. 

Così pure , allorché un capomaestro 
di manifatture nell’ impiegare 1’ opera di 
un giornaliero gli dava un salario equi- 
valente al bisogno di sua sussistenza -, 
giovamento ne avevano entrambi : il gior- 
naliero per toccare i frutti della propria 
fatica innanzi terminare la manifattura; il 
capomaestro perchè 1’ opera del lavo- 
rante valeva più del salario ; e del con- 
tento loro godea la nazione , poiché la 
ricchezza di questa dovendo finalmente 
convertirsi in godimenti di tutti, quando 
procaccia comodi o diletti agl’ individui 
li procaccia alla stessa nazione. 

Appartenendo sovente a regioni as- 
sai distanti dalla patria de’ consumatori , 
i prodotti della terra e delle manifatture, 
sorse una classe d’ uomini postasi in 
animo di agevolare ogni sorta di cambi 
col farsi nel tempo stesso partecipe dei 
"vantaggi che ne derivano. Compito il la- 
voro del produttore, e ove in lui scórse 
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..premura di venderlo per sè lo acquistò; 

poi trasportata la mero? laddove di quella 
( . merce era bisogno , aspettò il comodo 
dei consumatori, vendendo loro al mi- 
nuto quanto non avrebbero avuto mezzo 
di comperare in una sola vo'.ta. Nel che 
.giovando a tutti, pagò sè stessa delle 
proprietà tiche colla parte nomimi a pro- 
fitti di commercio , profitti fondata sul 
benefiziò dei cambi ben calcolato.^ U 
produttore del settentrione apprezzava 
due misure della propria merce quanto 
una di quelle del produttore del mez- 
zogiomo ; e questi, al contrario, dava alle 
proprie produzioni metà del valore che 
attribuiva in egual misura alla merce 
settentrionale. Ragguagli cotanto diversi 
ben offerivano di ohe pagare tutte le 
spese di trasporto, e proventi di coni- 
.mercio e interesse di danaro a chi fa- 
ceva pervenire tali merci ai due popoli, 
scambievolmente desiosi di possederle. 
Esse, di fatto, nel prezzo acquistato per 
la navigazione racchiudevano non sola- 
mente iJ capitale rimborsato ai manifat- 
tori, ma eziandio i salari dei piloti, con- 
duttori, commessi c quanti giornalieri 
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impiegati aveva il commerciante , l’ in- 
teresse dei fondi adoprati a tutte le pre- , 
dette spese, e finalmente il provento 0 
mercantile. 

Per tale #perazione il commerciante 
postosi di mezzo fra il produttore ed il 
consumatore, e reso servigio ad entrambi, 
i’u conpensato; nò la ragione che altra 
volta divise fra gli operai le parti del 
lavoro produttivo fu diversa in massima 
da quella ond’ebbe origine questa se- 
conda fatica, per cui, disgiunta la produ- 
zione dalla cura di trovare lontano spac- 
cio alle opere ridotte a termine, creb- 
bero queste di numero , e ne divenne 
più perfetto il lavoro senza l’uopoj di 
aumentare a tale scopo le forze produt- 
tive. Di fatto l’ incarico di vegliare gli 
operai , animarne gli sforzi , distribuire 
le materie prime, e verificarne i prodotti, 
è' tutt’ altra occupazione di mente e 
tutt’ altro magistero, che porre in con- 
fronto le diverse merci e i diversi bi- 
sogni di lontani climi e popoli separati 
per legislazione e linguaggi; nè è ma- 
raviglia se, disgiunti i due uffici, vi fu 
maggiore certezza nel determinare , più 
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et' regolarità nell’ eseguire. Riserbata così» 
una delle separate parti al fabbricatore, 
dii prese per sè la; seconda , divenuto • 
mercante principale , ebbe l’incarico di» 
comprare dal primo , non sì tosto ter- 
minate le merci, e spingerle laddove pa- 
reva essere maggiore copia di consuma- 
tori disposti a lame incetta. Direttore io 
certo modo d’un lavoro egli pure ebbe 
operai sotto i propri ordini , commessi , 
piloti , carrettai , baslagi , tutti individui 
che indirettamente operarono alla prò- " 
duzione, perchè scopo e cagione di que- 
sta essendo il consumo, non può dirsi 
compiuta finché la merce non sia fra le 
mani del consumatore. 

Dal raffronto dei mercati di contrade 
varie, e per molta lontananza disgiunte, 
fatto luogo alle considerazioni delle di- 
verse monete e dei diversi modi di pa- 
gamento, si suddivise novellamente il 
commercio che attribuì ai banchieri la 
cura di bilanciare i cambi fra i produt- 
tori e consumatori di un paese , ed i 
consumatori e produttori dell’altro , me- 
diante il quale bilancio bastando al mu- 
tuo pagamento dei popoli contraenti il 
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trasporto delle scambievoli merci , si ri 
sparmiò quello della moneta. Così i ban- 
chieri divisi dai mercanti, e li servirono 
meglio e si resero, benché indirettamente, 
cooperatori di due grandi cambi, voglio 
dire della produzione nella rendita dei 
consumatori , di questa nella riprodu- 
zione. ' * . 

Ma il mercante principale , inteso ad 
indagare lo stato dei diversi mercati di 
tutto il globo , correva rischio d’ igno- 
rare i bisogni dei consumatori che gli 
stavano a fiancò ; altro studio non meno 
importante ed a lui più vicino. Tal cura 
assuntosi il mercante al minuto accon- 
sentì per pattuito provento a custodire 
tutta la parte di merce destinata ai fondi 
di consumo della popolazione. Così quel 
consumatore, cui sarebbe stato o grave 
o non possibile impiegare in una sola 
volta la propria rendita nell’ acquisto di 
sì fatte merci , le trovò al ricorrere dei 
bisogni, e quando gli fu comodo il pa- 
garle, nelle botteghe che a tal uopo 
vennero aperte. 

Dal quale andamento del commercio 
sembra al primo aspetto sorgere nuovo 
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capitale, nè contemplato nell’analisi per» 
noi istituita sulla formazione e l’ aumento 
delle ricchezze , nè di natura conforme a 
quella parte di annua produzione che 
il ricco dà al povero per salario di fa- 
tiche : tale potrebbe apparire il valor ? 
delle stoffe accumulate nei magazzini dei ; 
mercanti d’ ogni genere di tessuto. Pur 
questo capitale tiene appunto le veci 
dell’altro ; il che a ben comprendere giova ; 
rimettere alla memoria il corso della . 
ricchezza per noi seguito dal suo na-. 
scere al suo disperdersi ; nelle quali con- 
siderazioni un capitale impiegato , peri 
esempio, a manifattura di panni, ci parve.; 
sempre il medesimo. Cambiato «di fatto * 
nella rendita del consumatore non sì 
divise esso che in due parti; l’una ren- 
dita e provento del fabbricatore-, 1’ altra 
salario degli operai che riproducevano ( 
panno per futura consumazione. 

Ma il vantaggio comune che suggerì 
quel ripartimento di lavori, da cui ebbe 
soggetto questo capitolo, lo produsse 
uniformemente nei capitali ; onde se 
centomila scudi bastavano a tutto il 
giro che portava le merci dalle mani 
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del fabbricatore a quelle del consuma- 
tole , questa somma medesima si distri- 
buì egualmente fra il fabbricatore, iimer- . 
cante principale, il mercante al minuto. Al 
primo dessi bastò un terzo della somma 
che prima nella totalità eragli necessaria, 
perchè, ridotti a termine i suoi lavori, gli fu 
senza confronto più agevole cosa trovare il 
mercante principale , che non contempo- 
ranea moltitudine di compratori ; mentre 
la parte di capitale impiegata dal secondo 
non tardò ad essere compensata dal 
mercante al minuto. Egli è per simil 
modo che i manovali adoprati alla co- 
struzione d’ un edifizio , trasmettendosi 
da mano a mano i materiali pesanti, 
rendono più breve Fazione e più fre- 
quenti le pause , mentre il lavoro rimane 
sempre il medesimo. Nel ripartimento , 
considerato da prima, F eccesso del prezzo 
sborsato da tutti i consumatori su i sa- 
lari, e le somme impiegate dal fabbrica^ 
tore, avrebbe formato il provento della 
totalità del capitale. Ora tale provento 
ripartito come ripartiti ne furono gli 
uiTici tra il fabbricatore, il mercante 
principale , ed il mercante al* minuto 
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T avere impiegato tre persone e tre fra- 
zioni di capitale in vece di una persona 
, e d’un capitala solo non fece che l’o- 
pera sortisse effetto meno felice. 

< . 
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CAPITOLO IX. ,, 

. , • ’ / lU 

Classi op ciwe , il prezzo, del cui lavoro 
non si converte in cosa prodotta . 

X_iA società non abbisognando di sole 
ricchezze si troverebbe imperfettamente 
costituita, se unicamente di gente inte- 
sa a far fruttar terreni o capitali, e di 
operai fosse composta. Essa ha d’uopo 
d’amministratori, i quali dirette al comune 
scopo le forze interne de’ suoi individui, 
ne proteggano gl’ interessi al di fuori ; di 
legislatori da cui vengano determinati 
i mutui diritti dei membri che la com- 
pongono j di giudici che facciano rispet- 
tare tali diritti ; di avvocati che li di- 
fendano. Le è finalmente necessaria una 
forza armata , che , mantenuto nel seno 
della nazione 1’ ordine da lei medesima 
stabilito , respinga per terra e per mare 
gl’ insulti esterni mossi a turbarne la 
felicità e la sicurezza. Se vogliamo te- 
nerci al senso da noi dato alla xOpe 
produttivo , classe produttiva non può 
dirsi questa popolazione conservatrice , 
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considerata dal capo della nazione al- 
1’ ultimo soldato ; perchè i lavori di essa 
nè vestono forme materiali, nè si pre- 
stano ad essere cumulati: d’altra parte 
però, ove di lei ne mancasse il soccorso, di- 
spersa dalla violenza quella ricchezza 
che la classe produttiva creò, ogni la- 
voro dell’ industria cadrebbe scemo di 
frutti. 

I conservatori adunque della nazione 
' hanno diritto che le loro fatiche vengano 
compensale: e benché non sia ad essi di- 
sdetta F appartenere alla classe dèi ricchi, 
e come tali possedere entrate derivanti 
da proprietà, considerati come guardiani 
della cosa pubblica sono eglino pure ope- 
rai, e la loro rendita è fondata nell’annuo 
lavoro che prestano. Pure tale rendita 
non è presa, come per gli altri lavoratori, 
dal capitale della nazione ; nè il debb’ es- 
sere. Questo patrimonio non concesso a 
struggimento, e solamente soggetto a mu- 
tarsi in sostanze che per intero lo rappre- 
sentino, non trova l’equivalente in cose im- 
materiali nè atte a perpetuar dopo il 
cambio ; e di tal genere è l’ opera retri- 
buita dalla classe di cui favelliamo. 
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Quindi al sostentamento dèlia popola- 
zione conservatrice non tenuti essendè 
i capitali, ma le rendite della società, fu 
forza ad ognuno distrar qualche parie 
da quanto assegnò a voglie o bisogni, per 
comperar sicurezza, la quale è pure fra 
i godimenti di nostra vita. Datasi a taf fine 
dai ricchi una parte della produzione ser- 
bata ai loro fondi di consumo, i poveri ri- 
nunziarono per la stessa causa ad un ali- 
quoto di loro rendita : onde la porzione 
-abbandonata dai facoltosi al consumo della 
popolazione conservatrice fu retribuzione 
alla tutela che per essa ebbero tutti. 
Dissi porzione abbandonata dai facoltosi 
soltanto , perchè da essi pur venne quella 
parte che i poveri , posti piò angusti 
limiti ai propri bisogni , consentirono che 
fosse divelta dai loro salari a scopo di 
comune difesa. 

Pure, per quanto il servigio reso dalla 
classe conservatrice fosse d’alto momento 
alla società conservata , beneficio fatto a 
moltitudine non può sull’animo dei sin- 
goli a segno di eccitare ognuno a rétri- 
buzion volontaria; onde venne la neces- 
sità che per mezzo di tributo comaa- 
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flato alle rendite d’ognuno, la comunità 
stessa si assumesse il pagarlo. Ma quando 
la forza prende luogo di libera scelta, ella è 
presta a rompere ogni equilibrio fra il va- 
lore delle cose cambiate, ed ogni norma di 
equità fra i contraenti. Pagato il tributo 
a coloro che comandavano la forza so- 
ciale come compenso del comandarla , 
non tardarono quelli ad abusarne; poiché 
gravala su i tassati la mano, e delle tasse 
istitutori eglino stessi, crebbero gli ufficiali 
militari e civili oltre quanto si volea dal 
pubblico bene : troppo governarono, troppo 
difesero , e si fecero pagar servigi one- 
rosi a chi ne era l’oggetto: cosicché i 
primi delle nazioni, costituiti in guardia 
delie sociali ricchezze , ne divennero le 
tante volte i capi depredatori. 

Quand’anche sotto solo aspetto eco- 
nomico si fosse riguardata 1’ amministra-^ 
zione , primi ad offerirsi alla mente sa- 
rebbero stati i principj del governo rap- 
presentativo. Infatti, se in ogni contratto 
fra i proprietari e chi domanda lavoro , 
la stima del salario é discussa fra le parti 
contraenti, perchè nel lavoro affidato alla 
popolazione conservatrice dovrebbe da 
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sè solo l’operaio stabilirsi il salario, e 
forzare il suo committente a pagarglielo ? 
Ih questa determinazione di stipendi .sta 
ih diritto e il dovere dei deputati nazio- 
nali presso i liberi governi : eppure avendo 
anche luogo l’ intervento dei primi, ben 
poche són le nazioni che a troppo caro 
prezzo non vengano custodite : perchè non 
si vede di frequente che questi mandatari, 
intesi a proteggere gl’interessi dei com- 
mittenti , ne prendano quella cura , con 
la quale i propri avrebber trattati. 

• D’ uopo ha la società d’ altri lavori 
che le procaccino i godimenti dell animo, 
per la maggior parte derivanti da cose 
immateriali, non atte a cumulo. Tali sono 
la religione, le scienze, le belle arti; delle 
quali affinchè si spargano i vantaggi, d’uopo 
è di lavoro per parte di chi le professa, 
lavoro che non produce frutti materiali, 
perchè tesoro materiale non può farsi 
di cose morali. Dando ancora ad ogni 
godimento il nome di ricchezza, quella 
da tali lavori prodotta , dispersa all’ atto 
del crearsi , si converte bensì in uso 
umano , ma senza toccare fondi di riser- 
bo; di modo che le due operazioni , ec- 
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eitarae la produzione mediante stipendio, 
applicarla per intero al proprio uso } 
sono fatte • dall’ uomo istesso che ne è il 
consumatore. Pari al lavoro conservatore, 
di cui prima si favellò, questo secondo 
lavoro non è soggetto a cambio più di 
una volta, perchè fra il crearsi de’ suoi 
frutti e il distruggersi , non ha luogo 
formazione di capitale da porsi in giro. 

Liberi essendo i consumatori di spen- 
dere a loro grado, sia in godimenti ma- 
teriali o immateriali, la propria rendita, 
è lasciato per 1’ ordinario all’ arbitrio dei 
medesimi il cambiarla o nel capitale dei 
produttori o nel lavoro degli operai no- 
minati non produttivi ; i quali parimente 
fanno permutazioni a loro talento sulla 
parte di ricchezza ceduta da chi • prese 
diletto nell’ ascoltarli. 

Ciò non di meno, fra tali oggetti di 
morale godimento, si giudicò dai governi 
esserne alcuni non abbastanza desiderati 
da ogni individuo ; e fu in singoiar modo 
temuto non venissero affatto trascurate 
religione e dottrina , ove dello stipen- 
diarle si lasciasse mallevadore il desi- 
derio ch’altri ne avessero. Per la qual 
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cosa, tolto su questa spesa il potere della 
«celta agl’individui, gli stessi governi prov- 
videro al mantenimento dei ministri del cul- 
to e degl’istruttori, ricorrendo a tasse, come 
fatto avevano per sè medesimi : nè dis- 
simili ne furono le conseguenze , perchè 
resi gli operai indipendenti da quelli pei 
quali fu commesso il lavoro, questo si fece 
piu lentamente, con minor cura, e spesse, 
fiate con infelice successo; mentre, al- 
l’ opposto, nei paesi ove, rinunziato a tal 
pratica , la religione e l’ educazione si 
permisero a libero concorso , non accadde* 
che chi dovea stipendiarle le avesse 
meno accette ; nè mal provvido essere 
stato sì fatto consiglio lo provarono per 
zelo cd ingegno, non altrove con mag- 
gior forza manifestato , gl’ individui sti- 
pendiati a tal uopo. 

E i godimenti dell’animo testé anno- 
verati, ed i meno severi, quali sono la 
poesia all’ improvviso , la musica , gli 
spettacoli , vengono cambiati nelle ren- 
dite di tutte le classi : per essi cedono 
i poveri una parte di lor sussistenza, e 
porzione di lusso materiale i ricchi con-* 
discendenti a lusso d’ingegno; le quali 

Vi 
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cessioni di ricchezza , che un primitivo 
cambio assicurò alle classi produttive, nu- 
driscono le non produttive , postesi per 
questa parte di consumo in lor vece. 

Non è però da tacersi , che se le 
lettere c le arti non vengono poste fra 
le ricchezze d’ una nazione, ricchezza., 
procurano a questa i letterati e gli .artisti. 
L’ educazione da essi ricevuta , il grido 
iu cui vennero, accumulò grande valore 
sovri essi; nè è da dolersi se le loro fa- 
tiche talvolta fossero pagate più di quelle 
d' operai peritissimi, principio essendo so- 
vente di mezzi e scoperte atte a pro- 
pagar f opulenza ; che capitale fisso d’una 
nazione può a giusto diritto nomarsi f a- 
bilità in qualunque de' suoi lavoratori sia 
posta. * ... 

La società finalmente non solo ha d’uopo 
di lavoratori che procurino ricchezze 
materiali e ricreazioni dell' animo ai 
suoi individui r ma di chi vegli, ancora 
alla prosperità tìsica della loro vita : al 
quale oggetto conformami e opere dei 
genere il più elevato , e opere servili , 
or tali che a ben esercitarle si vuole 

. » 1 • /. ^ • > | I ; 

conoscimento della natura e domini?. 

8 * 
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su gli arcani della medesima, qual è la ' 
professione medica , or di tale specie 
che saper compiacere e ubbidire è il 
solo ingegno per esse richiesto , come è 
il mestiere di servo ; lavori tutti desti- 
nati al godere, ma diversi dai produtti- 
vi , perchè di loro non si fa adunaraento. 
Perciò benché crescano la felicità di 
una nazione, non venendo in calcolo di 
capitali, l’entrata che procacciano a chi 
gli esercita debb’ essere tolta dalle rendi- 
te , non dal capitale dell’ altre classi. 

La distinzione da noi ristabilita fra gli 
operai produttivi e non produttivi della 
società fu ricusata dai moderni scrittori di 
economia politica, cui parve ingiuria falla 
ad altissime classi il nome di non produt- 
tive , ad esse dato da Adamo Sinilh sol 
perchè immateriali ne sono i lavori. Non 
vedo come , determinato una volta il , 
significato di produttivo e non produt- 
tivo , possa dirsi piu onorevole una de- 
nominazione che P altra : certo è sussi- 
stere la distinzione fra le due classi ; 
cambiar 1 una il fruito del suo lavoro 
nel capitale, P altra in una parte di rerf- 

dita della nazione : essere necessaria sì 
> 7 
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fatta divisione affinchè si comprenda che 
cosa sia capitale, e per qual modo, fatto 
rendita degli uni, gli sottentrino le ren- 
dite degli altri. Tutto il rimanente è 
quistione di termini , non meritevole di 
occupare la nostra attenzione. 


Fise del Secondo Libro. 
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LIBRO III; 


*• *> 

Della ricchezza territoriale. 
CAPITOLO PRIMO. 

Scopo della legislazione riguardo alla 
ricchezza - territoriale. 

Prime vogliono l’attenzione dell’eco- 
nomista e del legislatore quelle ricchezze 
che provengono dalla terra. Deriva da 
questa e il viver nostro ed i materiali ad 
ogni umana industria: sono esse non 
meno le più necessarie, perchè nei la- 
vori campestri trovasi come impiegare 
una parte di nazione che, non mai mi- 
nore delia metà di essa, spesso la supera. 
Apprezzabile la classe dei coltivatori , e 
per qualità d’animo, che li promettono 
ottimi cittadini , e per vigoria di corpo , 
ond’ è lecito sperarne valenti soldati f la 
loro felicità è men malagevole intento 
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che non quella dell’ altre classi : la qual 
cosa tornerebbe in . maggior colpa dei 
governi ove lasciassero languir le cam- 
pagne che il fare ubertose come da pri- 
ma causa, da essi dipende. 

Col progredire dell’ incivilimento ri- 
parliti fra gli uomini i lavori , la se- 
parazione in oltre fra la rendita nata 
da ricchezza e l’altra procacciata da 
fatica, pose in diverse mani i diritti ad 
una medesima proprietà , onde venne uno 
scompartimento della ricolta campestre. 
Destinata parte di questa a compensare 
la terra cooperatrice dell’umano lavoro 
nella persona di chi la possedè, e gl'inte- 
ressi dei capitali , dallo stesso possessore 
impiegati nel metterla in valore, fu de- 
nominata rendita netta ; altra parte di 
essa ricolta si adopera a riparare il di- 
spendio che fu fatto per ottenerla , in- 
tendesi delle sementi e delle spese antici- 
pate dall’ agricoltore. Tal parte èchiamata 
dagli economisti riprese. Rimane altra 
porzione a chi diresse i lavori del fondo, 
ed è regolata dai capitali e dalla indu- 
stria ch’egli vi pose. Parte pure a “sè 
ne vuole il governo, che delle tasse* 
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onde furono diminuiti i proventi del pro- 
prietario e dell* agricoltore, formò ad altra 
classe d’individui un’ entrata. I frutti di 
tale ricolta ripartiti fra il possessore , il 
direttor dei lavori e i giornalieri , non ri- 
mangono tutti in natura ai compartecipi; 
pei che serbatone questi quanto fa d’ uopo 
alla sussistenza d’ ognuno , cambiano il 
rimanente ne’ prodotti dell’industria cit- 
tadinesca; dai quali cambi tutte l’altro 
classi di nazione sono nudriti. 

Tal modo di ripartimento nella rendita 
territoriale essendo oggigiorno comune, 
conveniva formarsene una giusta idea; e 
per assegnare a ciascuna specie di ren- 
dita la sua origine , e per distinguere 
fra le rendite quali nascano da lavoro 
passato , quali da presente. Ma benché 
la mentovata separazione abbia luogo 
presso la maggior parte delle nazioni 
incivilite , non portò effetti essenziali sulla 
ricchezza territoriale: talché se anco in 
una persona medesima si confondessero le 
tre qualità di proprietario , direttor di 
lavoro e giornaliero, uè impedita o so- 
spesa per questo si vedrebbe 1’ annua 
produzione , nè alcuno sconcerto sociale 
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ne avverrebbe ; che così non potè dirsi 
delle divisioni dei. mestieri , i cui effetti 
furono di gran peso e vantaggio agli 
avanzamenti dell’ industria ed al cre- 
scere della produzione nazionale. Nata, 
al contrario da particolari convenzioni, 
da combinazioni fortuite , soventi volte 
da passioni e vanagloria la separazione 
dei diritti alla proprietà delle rendite 
territoriali , , questa distinzione Ira pro- 
prietario , affiliamolo e giornaliero non 
diede per lo più nè maggior zelo al 
primo, nè più d'intelligenza al secondo , 
o all’ultimo più di vigore; nè essendone 
stala conseguenza la separazione delle ope- 
razioni, non è a dirsi cbe abbia contribuito 
a renderne alcuna o più sollecita o più 
perfetta. Le furono anzi in molte occasioni 
sostituite altre distribuzioni affatto diverse, 
ma non di più sensibili effetti quanto alla 
rendita; laonde vuole unicamente giu- 
dicarsi, al pari dell’ altre istituzioni so- 
ciali , dal vantaggio o danno cbe ne re- 
sulta alla comunità, dalla quantità di pro- 
sperità generala, e dal numero d’ individui 
cbe di tale prosperità sono fatti, partecipi. 

Solili sono i proprietari delle terre a. 
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considerare perfetto un sistema agrario , 
ove loro assicuri la maggiore rendita de- 
purata, vale a dire più ampia la porzione 
dei prodotti territoriali clie , pagate le 
spese di coltivazione, ad essi rimane. Ma 
quello in vece che debb’ essere più a cuore 
della nazione , e che tutte chiama le 
cure dell’ economista , è il prodotto pri- 
mo , intendo la totalità della ricolta , in 
cui la sussistenza dell’intero popolo e l’a- 
giatezza di tutte le classi sono fondate; che , 
mentre il primo prodotto rappresenta uni- 
camente la rendita del ricco ozioso, com- 
prende il secondo ciò di che vivono 
tutte le classi industriose della società. 

Che anzi 1’ aumentarsi del prodotto de- 
purato a danno del totale può tornare , e 
torna per lo più in somma calamità na- 
zionale. Sia di fatto un fondo che per 
sagacilà e dispendio di coltura possa 
rendere un prodotto totale di mille scu- 
di , mentre ne dà soli cento di prodotto 
depurato al proprietario. Se questi coli’af- 
fittarlo ad uso di pascolo potrà averne 
centodieci scudi, certamente, ove sol 
norma gli sia il proprio guadagno, licen- 
ziati giardiniere e vignaiuolo , lascerà in- 
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colto il podere , e avrà avvantaggiato di 
dieci scudi : ma perduti ottocentono- 
vanta ne avrà la nazione nel vedere 
stagnanti tutti i capitali onde sorgea sì 
copiosa messe , e privi di lavoro e di 
rendite i giornalieri, le cui fatiche dalla 
stessa messe erano rappresentate; e mag- 
giore che il guadagno del proprietario 
sarà la perdita del fisco, il quale di 
quanto venivagli dalle rendite unite di 
più compartecipi, riscotea forse più che 
tutta r entrata del padrone del fondo. 

Ciò non di meno , potria darsi che 
l’aumento progressivo del prodotto to- 
tale fosse conseguenza di pubblico pati- 
mento, ove la nazione senza essere più 
ricca fosse più numerosa ; perchè poco 
rileverebbe 1’ abbondanza maggiore della 
produzione nazionale , se minore ne fosse 
1’ aliquota dei consumatori. La ricchezza 
di una nazione non è rappresentata sola- 
mente dalla totalità di sua rendita, ma dalla 
proporzione in cui stanno fra loro questa 
totalità e il numero di quelli che ne 
devono vivere. Ora potrebbe per effetto 
di mal combinato sistema nascere dalla 
territoriale ricchezza una soprabbondante 
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popolazione , • che non trovasse assai di 
che vivere sul salario de’ propri lavori ; 
il che accadendo , stremi per misera sussi- 
stenza languirebbero nello squallore tanti 
infelici privi di proiezione* lottanti eòi pro- 
prietari delle terre , o con fittaiuofi fatti 
forti al monipolio in ragione - del poco lor 
numero. Abbiasi per massima , non essere 
alcun ramo di politica economia che 
per giudicarlo non voglia raffrontarsi alla 
felicità della massa del popolo; e per 
cattivo doversi avere quell’ ordine socia- 
le , ove la maggiorità di questo vive fra 
i patimenti. ■’ 

La ricchezza commerciale si dirama 
ed accresce col mezzo dei cambi; e gli 
stessi prodotti della terra tolti da essa 
spettano al commercio. Le ricchezze ter- 
ritoriali, all’opposto, si fanno valere per 
mezzo di contratti permanenti; laonde 
l’attenzione dell’economista, a riguardo di 
queste, deve essere posta su gli avartzamen- 
ti della coltivazione , sulla distribuzione 
delle ricolte fra i cooperatori al farle 
nascere , finalmente sulla natura dei di- 
ritti de’ possessori * e sugli effetti delle 
alienazioni dei frutti posseduti. 
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CAPITOLO IL 


'1' 


Influenza del governo sugli avanzamenti 
della coltivazione. 


(jr li avanzamenti dell’ ordine sociale , 
T aumentata individuale sicurezza , la 
protezione che il governo largisce ai 
diritti di tutti, e il crescere, per ultimo, 
della popolazione, sono gli allettamenti 9 
onde l’ agricoltore più lungamente con- 
cede alla tetra quei lavori da cui deri- 
vano sue ricchezze. Finché stato di 
barbarie gli fa l’animo angoscioso , Isi 
astiene da profondere sopra suolo , che 
ad ogn’ istante gli si può torre ; ma non 
appena mésso in sicurezza da favore 
d’incivilimento, ei risguarda la cosa im- 
mobile men soggetta a perire di qualun- 
que sia altra ricchezza. Nei deserti del- 
l’Arabia e della Tartaria, nelle saOane 
dell’ America , prima che la barbarie ne 
scomparisse, e nei pascoli della Campa- 
gna di Roma e della Puglia dopo una 
ceft’ epoca, unico valor di terreno sono per 
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quell’ abitante i frutti spontanei- d’ una 
stagione e la poca erba che vi pascono 
gli armenti ; o se per caso qualche va- 
lore fosse attribuito ad un suolo , men 
saria merito del lavoro, onde i pastori ne 
fecero recinto ai propri ovili, che delle 
spese fatte nel moltiplicare le mandrini 

Non coll’ aumentare della popolazione 
dei deserti, nè perchè la vita pastorale 
diè luogo alla coltivatrice , osarono tut- 
tavia gli uomini fidare al suolo lavori 
di cui sol volger d’anni maturasse’ i 
prodotti; ed unicamente apprezzarono la 
terra per la messe che ne coglierebbero 
alla ventura stagione : laonde il; , campo 
per essi seminato non solo perdè il va- 
lor che acquistò, corsi dodici mesi, ma 
invili, perchè l’esaurimento del fruttare 
non ebbe compenso da miglioranza ve- 
runa. Da tale sistema, che fu generale 
presso quei rozzi agricoltori , i quali 
sfruttata una volta la terra , lasciavanla 
riposare incolta, nacque Fuso dei novali, 
fino agli ultimi tempi nostri continuo in 
tre quarti d’Europa, e monumento del- 
F antica barbarie ond’ ebbe origine. 

Ma non sì tosto la popolazione e li 
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ricchezza aumentarono al segno dì far 
più agevole ogni lavoro ; e dal nuovo 
ordine sociale, inspirata sicurezza agli* 
agricoltori , che fatiche adoprate in più 
perenne fecondamento dai campi perpe- 
tuerebbero ai tardi nepoti , tutt’ altro 
riguardo presentarono i dissodamenti. Al- 
lora ridersi e giardini 0 verzieri e vi- 
gneti ,' delizie a rinascenti generazioni ; 
allor canali d’ annaffiamento e di scólo 
regolarono la feracità delle campagne : 
allora le cime delle colline abbellirono 
di campi disposti a foggia di giardini 
pensili che ne ricordarono la cananea 
agricoltura; e un rapido avvicendar di 
ricolte , la cui varietà, anziché impo- a 
verire , crebbe le forze della terra , fece 
vivere numerosa popolazione su quello 
spazio medesimo, che per vizio d’antico 
sistema a gran fatica fu pascolo di pic- 
cola quantità d’armenti. 

Per sì fatta guisa gl’ incrementi deb 
]’ agricoltura seguono la proporzione della 
tutela data dal governo alla proprietà * 
la quale tutela or ne diviene argomento 
di considerazioni ; perchè il moltiplicare 
dei prodotti della terra, fino a nudrirc 
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non solamente i propri lavoratori , fina 
tutta altresì la parte di finzione abita- 
trice delie città, a ciò unicamente è do- 
vuto , che la terra presa già dal primo 
occupante o dal più forte, per suc- 
cessiva protezione di legge divenne al 
prenditore proprietà non meno sacra di 
opera eseguita da lui medesimo; laonde 
quel primiero che, cinto un campo di 
palizzata, disse è mio , accertò esistenza 
a chi privo di campo saria perito , se 
produttrici oltre all’uopo del coltivatore 
non lo avessero disfamato le glebe usur- 
pate dall’ altro. Felice usurpazione , che 
la società ben fece a proteggere, perchè 
il vantaggio di tutti ne fu .conseguenza ! 

Ma perciò appunto non dimentichi 
1’ uomo èssere questo possesso dono 
della società, e non diritto a lei preesit 
stente ; il che dimostrano nel medesimo 
tempo la storia e la ragione: la storia^ 
% perchè vi sono popoli in grande nu- 
mero che non approvarono la proprietà 
dei terreni; la ragione, perchè, l’aver 
campi non è interamente lavoro deU’inr 
dustria, prima sancitrice d’ogni posse- 
dimento dell’uomo, r I 
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Di fatto gli Àrabi , i Tartari mentre mie- 
tuto una volta in proprietà non lasciano il 
campo a chi lo fece fruttare , religiosi si 
mostrano al maggior segno nell’ assicu- 
rargli il possesso d’ ogn’ opera in cui per 
sua industria se ne convertirono i pro- 
dotti. Proprietà dei coltivatori per con- 
seguenza rimasero e le mandrie, e le Jane 
di queste poi fattesi tende , e gli stru- 
menti onde tolsero la materia prima dalle 
foreste; uè conteso al seminatore di un 
campo il dominio delle messi, sol non 
entra nella ragion della legislazione di 
quei popoli che un altro sia privo del- 
l’ arbitrio di seminarlo dopo. E tanto Jor 
sembra alieno ad ogui principio di giu- 
stizia il diritto del primo occupante, che 
se trovino uno spazio di terreno ove 
più famiglie così insieme convenendo , 
siansi stabilite , le accusano di monipolio 
contro il rimanente della -società, perchè 
più in diritto non le credono a tale 
presa che non lo sarebbe a far sue 
Tacque d’un liume chi ne abita lungo 
le rive» 

Nè. veramente a ragion di giustizia , 
ma di sola pubblica utilità, si appoggia 
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la proprietà sulle terre , la quale , anzi- 
ché diritto preesistente del primo occu- 
pante, è il diritto della società a provve- 
dere di sussistenza tutti i suoi membri ; 
diritto esercitato nel far legittimo un atto 
che costringe al massimo suo prodotto 
la terra. Essendo questa pertanto la sola 
condizione sotto cui la società, fatto suo 
scopo Tutile del povero come del ricco, 
prese a proteggere i proprietari di ter- 
reni , può secondo V uopo aggiungere 
condizioni novelle all’ antico concedi- 
mento. Ella anzi deve, consentanea al 
primo patto , sottomettere la proprietà 
territoriale a discipline che la serbino 
costantemente 'intesa a quel comun be- 
ne , da cui soltanto riconosce la sua le- 
gittima filiazione. 

Come non segno di prosperità , ma 
vero disastro al commercio e alle mani- 
fatture di una contrada, sono le immense 
rendite di un piccol numero di nego- 
zianti pervenuti a straordinaria fortuna; 
non meno nei paesi abbandonati agli 
armenti sarebbe follia il risguardare le 
pingui entrate d’ alcuni facoltosi pro- 
prietari come indizio di ben concetto 
SlS MONDI, Voi. I. 9 
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sistema d’ agricoltura. Clic rileva l’ opu- 
lenza d’ alcuni privati in vasto suoloj, 
ove non trovisi nazione che possa me- 
narvi sua vita, e dove per procac- 
ciargliela sia vietato il germogliare alle 
méssi? Non avvi capo di tribù tartare 
ohe non possegga copiosi tesori, immense 
mandrie , numerosi schiavi , arredi prezio- 
si ; ma per condurre sì fatti uomini a tanta 
opulenza fu d’uopo conservare intatte 
le immense steppe dell’Asia, e per crear 
nuovi pascoli' adeguare ab suolo città, e 
^castella, sicché,' al dir dei Tartari, senza 
'inciampare corresser cavalli laddove sur- 
scro palagi ; e fu d’uopo d’umani teschi 
innalzar quegli orribili monumenti; onde 
Zingis e Timur superbirono. Noh per 
' diverso modo distrutte dal primo d’essi 
le tre capitali dèi Khorasan , la strage 
dì quattro milioni, cento quaranlassette- 
•• mila abitanti aperse la via a poche mi- 
gliaia di Tartari per menar giorni oziosi 
fra le lor greggie su quel suolo che 
nudrito avea tanti popoli (i). . , - . 

Se non per trucidati abitanti, eerta- 


/<) D'Herbelot, Bibliothèque orientale, pag, 38o>38t. 
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mente coll’ esporli al risehio di morire 
per fame, videro i nostri giorni tornare a 
più rozza vita alcune contrade dell’Eu- 
ropa incivilita. Perchè la vasta provincia 
Pugliese, denominata Tavoliere di Puglia, 
deserta per tre secoli, e condannata a 
nudrir mandrie , poi sotto il governo 
dei Borboni oggetto di successivi lotti , 
che dall’annua sua proprietà fece arbitra 
la sorte, fu conceduta in affitto enfi- 
teutico da Murat; la qual cosa non seppe 
appena Ferdinando reduce nell’antico re- 
gno, così il prese orrore d’ogni innovazione, 
che vietato il coltivamento da prima in- 
trodotto , e circoscritta fin la lunghezza 
dei vomeri, onde le mal’ erbe da quel 
suolo non fossero divelte, lo volle nuo- 
vamente consacrato a pascolo , nè da 
sua sentenza lo dissuase il patimeato 
che ne veniva agli abitanti (i). 


(0 Non è impossibile che il governo di Napoli per 
qualche errore di calcolo economico o per salvare 
qualche antico diritto privato abbia voluto dai 1 la 
preferenza ai pascoli , laddove poteva aver luogo ' una 
migliore coltivazione; ma noi non crediamo che S. M. 
Siciliana possa aver ciò fatto colla barbara intenzione 
che qui sembra esserle attribuita. 

( Nota del T rad. ) 
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Non alla forza di suprema autorità , 
ma ad ingordigia di pochi ed all’ abuso 
del diritto di proprietà, è dovuto, se il 
settentrione della Scozia vide pressoché 
tutti i suoi abitanti cacciati dalie antiche 
sedi , e languenti per fame , ora stivati 
nelle città , or nei vascelli che traspor- 
tavano nell’ America questi infelici : e 
tanto disastro , perchè i padroni delle 
terre, fatti i loro conti, si accorsero tor- 
nar meglio al proprio guadagno una ren- 
dita non soggetta ad evento di spese ; 
sicché costretta una popolazione fedele , 
valorosa ed industre , ma che di biade 
nudrivasi , a dar luogo (1) alle greggie, 
perchè paghe sol d’ erba , popolosi vil- 


(1) Gli higlanders della Scozia ( cosi chiamavansi 
quei contadini ) tenevano le loro terre a patto di seguire 
alla guerra il signor d’ esse ; lavorarne i campi un 
giorno per settimana , e pagargli la vigesima delle 
farine e biade che raccorrebbero su i fondi. Poco 
valutabile , è vero, fu tale readita , nè ben fatta veniva 
la coltivazione -, ma non vi ebbe feudatario che potesse 
fidare in amor di vassalli quanto il poterono degli 
higlanders quei grandi della Scozia. Non indifferenti 
oggidì le rendite di questi stanno nel mandare ai mer- 
cati dell’ Inghilterra i buoi e le pecore allevate nei 
campi che gl’ higlanders abbandonarono , ed ingrassate 
appresso per cura dei compratori. 
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laggi in deserti si convertirono , e la 

nazione, priva di una parte de’ suoi figli, 
e forse la più preziosa , perdè con essa 
tutta la rendita che alle fatiche di questi 
era dovuta : che se i possessori delle terre 
si videro per ciò cresciuti notabilmente 
in ricchezza, fu a costo di avere infranto 
il patto primitivo ond’ erano leciti i loro 
possedimenti : perchè ogni qualvolta una 
nazione ritorni a vita pastorale, comune 
pur torna la terra guarentita in proprietà 
al primo occupante, sotto l’unica condi- 
zione di renderla per migliori cure uber- 
tosa ad ogni classe di cittadini. 
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CAPITOLO III. 


Della coltivazione patriarcale . 


X primi proprietari di terreni , coltivatori 
essi stessi, ebbero compagni nel lavoro 
4ei campi i figli ed i servi ; della qual 
costumanza nessuna avvene inventata dai 
patti sociali che più assicuri ricchezze 
ad ognuno, stato durevole all’ ordine 
pubblico, e lieto vivere e costumato ad 
mia maggior parte di popolazione, gitile 
al bene di tutti fu riconosciuta la pro- 
prietà per la certezza che venivane al 
lavoratore di godere interamente ed a 
tempo indefinito il prodotto di sua fa- 
tica ; perchè nulla è più lento nel ma- 
turare dei frutti d’industria coltivatrice, 
soggetta sovente a condizione di secoli : 
al pronipote unicamente è dato atter- 
rare quercia, la cui ghianda fu com- 
messa al suolo dall’ avolo; e vuoisi cor- 
, * ' 

rer di secoli onde compariscano tutti i 
guadagni derivati dall’ aver fabbricati ca- 
nali d’irrigazione e di scolo, dagli ar- 
gini, dalle diseccate paludi. Tarda è pure. 
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perchè non posta nella sola rendita an- 
nua , una parte del profitto dipendente 
dai lavori i più comuni dell’agricoltura, 
i quali per loro indole medesima danno 
al suolo miglioramenti durevoli, e di ge- 
nerazione in generazione trasmessi. Ogni 
contratto quindi, ogni ripartimento di pro- 
dotti, inteso a separare 1’ utile del proprie- 
tario da quello del lavoratore, corre ad 
annichilare l’ effetto che dalla conceduta 
proprietà delle terre si ripromise la so- 
• cietà : nè vagliono a torre il danno di 
tale separazione i lunghi affitti favoriti 
dalle legislazioni più propense all’agri- 
> coltura : è assai che un affittò debba 

* . » s ' » 

terminare perchè mossi da ben diverse 
cure sieuo il fittaiuolo ed il possessore. 

Ma, oltre al guadagno , è altissimo ec- 
citamento agl’incrementi dell’ industria ru- 
rale l’affetto in che è tenuta dal pos- 
sessore la propria terra, affetto che in 
qualche parte notabilmente è diverso 
dalla cura di un padre di famiglia inteso 
a lasciare florido retaggio ai discendenti. 
Tale cura non sarebbe stata forse di per 
..,sè sola bastante per fargli sagrificare a 
favore di tardi nipoti piaceri presenti , se. 
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a scopo cotanto rimoto non andassero 
uniti altri diletti, che seco trae la gloria 
di creare, promovere, abbellire; se fe- 
lice combinazione non avesse qui col- 
legati amor di prole e amor di sè stesso: 
se, finalmente, la vanità di siguoreggiar 
l’avvenire, e sopravvivere alla propria 
esistenza, non fosse indipendente dal cal- 
colare quali rinunzie dell’istante si ri- 
chiedono a far perpetui i godimenti degli 
eredi. 

Perciò nelle contrade fiorenti per col- 
tivazione patriarcale, ove essendo il co- 
lono ed il proprietario una medesima 
cosa, i frutti del suolo ne appartengono 
per intero ai cultori : la sollecitudine di 
questi è provata dal prosperar d’ogni 
campo ; perchè, soggiornatore ognuno del 
terreno che dissodò , non chiede a sè 
stesso quanti giorni di lavoro doman- 
derà l’aprire d’ un solco, lo scaturimento 
d’ una fontana , il trasformar novali in 
ponderi o ridenti praterie ; onde , pago 
della sua fatica egualmente , e della no- 
bile speranza che la sostiene, trova per 
eseguire tempo e vigore non conosciuti 
dallo spartato amor di guadagno. 
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Utile è pure l’indivisibilità dei due 
mentovati attributi ai progressi così espe- 
rimentali come speculativi della scienza 
rurale; che gran parte avendo nella mi- 
glioranza dei campi, languenti si riman- 
gono, ovunque i frutti di questa industria 
a molti parteggiamenti vengano sotto- 
posti. Poiché laddove è in fama la col- 
tivazione patriarcale , studiata più accu- 
ratamente la natura di ciascun campo, 
insegnate si trasmettono, qual codice 
pratico delle successive generazioni , le 
regole per governarli, e i semi ond’ ha 
maggiore vaghezza , e le stagioni più 
propizie ai lavori , e quali sieno le ap- 
portatrici dei diacci e quali delle gra- 
gnuole; le differenze d’indole, finalmente-, 
fra un palmo e 1’ altro di terreno , che 
quanto ben si discernano dai singoli co- 
loni breve conversar con essi il dimostra. 
Ma sterili di novelli incrementi andreb- 
bero talora queste pratiche nozioni, se 
l’ ingegno e la ragione non le maturasse: 
alla -qual opera si vuole agiatezza , ed 
animo contento del rustico-, vantaggi in 
ispecial modo procacciati dal genere di 
coltivazione per noi lodato. Nè, a tal 

9 * 


proposito , negheremo che il lavoro di 
vasti terreni, preseduto da appai tator fa-^ 
colloso, non possa essere retto da ragio- 
namenti forse più scevri di pregiudizj 
vulgari e di consuetudini talvolta fal- 
laci; ma questa ragione reggitrice , scom- 
pagnata dalla mano che eseguisce , se 
venga applicala alla pratica, non sarà , 
quanto alcun potria immaginarlo , di 
belle conseguenze feconda. 

Perciò al viaggiatore che attraversa 
quasi intera la Svizzera , o molte pro- 
vince d’Italia, Francia e Lamagna, non 
fa mestieri il chiedere se le campagne 
occorsegli nel cammino sentano aratro' 
di padrone o di appaltatore ; che dì ciò 
lo fanno accorto abbastanza la previ- 
denza svelata nei divelti , f accurato ab- 
bellimento dei campi , la robusta ilarità 
di chi li coltiva- Nè vizio saria di mas- 
sima , persuasa dalla ragione e confer- 
mata dall’esperienza, se a renderne raen 
palesi gli effètti cospirasse mal combinato 
sistema d’amministrazione: perchè certa- 
mente laddove imraoderate tasse spogliano 
in gran parte il possessore delle rendite del 
suo campo , laddove insolenza di pub- 
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blicano turba a suo grado la pace del- 
1’ agricoltore , s’ ei non ha dalle leggi 
- difesa contro la prepotenza di facoltoso 
vicino , o se , come accade nel bel paese 
tornato al re di Sardegna (i), tanto i prò 
prietari, quanto i giornalieri i segni mo- 
strano dello squallore , in mezzo a co- 
tanta calamità colle forze fisiche del co- 
lono dileguami pure . le forze morali , 
d’ogni bella industria animatrici. Di che 
gioverebbe una norma d’ economia po- 
litica ben osservata, ove 1’ altre noi fos- 
sero di concerto? Far minori i tristi ef- 
fètti dello sregolamento è quanto di 
bène sarebbe lecito l’aspettarne. 

Utile dicemmo la coltivazione patriar- 


(i) 1/ autore qui si appoue i u fallo, per quanto ci è 
avviso. L’antico Piemonte, non è ricco ; e forse le leggi 
presenti più inclinano a spalleggiare i pochi che i 
molti. Ma il sistema dell’ agricoltura vi è però ancora, 
più favorevole al contadino , che non in gran numero 
d’ altri paesi. Quindi avviene che in cambio di vdlersi 
nel Piemonte lo squallore dipinto sul volto dell’ uomo 
rustico , questi si distingue per la floridezza delia sa- 
lute e la robustezza delle membra. Ciò però deve 
intendersi de’ soli paesi non coltivati a riso ; ma in 
questi la squallidezza è il prodotto della coltivazione , 
cosi ayversa all’ umana salute. 

. (Nota del Tmd )/ 
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cale a conservare e migliorare la buon in- 
dole ed i costumi della classe d uomini 
chiamati a tal genere di lavori. E pri- 
mieramente, col formarli proclivi all’ or- 
dine ed all’ economia , ed assicurando 
loro nel medesimo tempo una discreta 
giornaliera abbondanza , luogo ad alligna- 
re non trovano in essi vizj di gola o 
d’ ubbriachezza ; perchè più d’ ogu’ altra 
cosa le eccessive privazioni portano a 
desiderare il disordine; e gli affanni, quando 
giungono al colmo, cercano tregua dall’ in- 
temperanza del vino. Di lealtà pure è pro- 
motrice la coltivazione patriarcale : la rapi- 
dità dei cambi nell’ invigorire l’industria 
commerciale diede un crollo alla buona 
fede delle popolazioni ; condizione es- 
sendo delle inslituzioiii umane il non 
averne scevri d’inconvenienti i vantaggi: 
or chi vive del mestiere di vendere, per 
vender meglio impara e sottratti ed in- 
ganni ; e più dotto nella trista scuola di- 
viene quanto , essendo più povero , gli 
è suggerita dalla necessità di procacciar 
sussistenza. Nè sta contro il nostro as- 
sunto la querela divenuta comune, per 
cui vuoisi oggimai sbandita dagli agri- 
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coltori la buona fede. Parlammo d’ agri- 
coltori proprietari : chè, quanto ai secondi 
ordini di lavoratori rurali, venditori essi 
pure delle proprie fatiche e dei frutti 
delle medesime, esposti di frequente a 
trovar vantaggiosa la frode per difende- 
re misero sostentamento messi, sotto 
questo aspetto nel novero dei salariali 
del commercio, dovettero perdere quelle 
virtù che rigidamente custodì 1’ agricol- 
tore proprietario ; il quale facendo , dire- 
mo così, colla sola natura i propri con- 
tratti , meno d’ogn’ altro operaio dell’in- 
dustria è posto nell’ occasione d’ avere 
in sospettò i suoi simili , e di ritorcere 
l’armi della mala fede contr’essi (i). 


(i) Potrebbe contro quanto asserimmo citarsi 1’ ac- 
cusa (lata agli abitanti degli Stati Uniti, i quali, benché 
non conoscano altra coltivazione che la patriarcale , 
si vogliono , oltre ogni lecito , dediti al guadaguo , nè 
generalmente troppo dilicati nei contratti. Ma ciò ver- 
rebbe piuttosto in conferma della nostra sentenza j per- 
chè le terre in America, anziché stabili proprietà, deb- 
bono piuttosto riguardarsi come oggetto di costante 
traffico. In fatti il colono del Nuovo Mondo, più inteso 
a fare ricchezze , che agli agi e a diletto, derivante da 
fermo possedimento vénde la piantagione che ha nella 
Virgina per prender soggiorno nel Kentucki; indi aliena 
lo stabilimento del Keutucki, fattosi concittadino degli 
Ulinesi speculatore in terreni quanto lo è sopra ogni 
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Gl’ incrementi di popolazione, rapidi e 
regolari nei paesi ove il sistema d’ agri- 
coltura patriarcale è adottato, non ec- 
cedono però mai il limite prescritto dalla 
natura ; vale a dire continuano le eredità 
a dividersi e a suddividersi fra molti 
figli sin tanto che solamente crescer di 
lavoro, sopra spazio di terreno diminuito, 
vaglia ad alimentare aumentato numero 
di famiglie: così che i vasti pascoli pos- 
seduti dal padre , divisi indi tra i figli , 
si cambiano in divelti e prati: suddivisi 
questi fra i pronipoti, spariscono i no- 
vali, andando per tal modo e di pari 
passo gli avanzamenti della Scienza rura- 
le e il moltiplicare delle famiglie. Ma 
non per questo si tema che, oltrepassato 
if limite conciliatore degli smembramenti 

■ f ' * r< ~ *- • 


altro genere di mercanzie un sensale della borsa : la 
quale attività se è vantaggiosa all’ arricchire , non toi> 
nando egualmente alla morale di quelle popolazioni, ne 
segue , che la classe coltivatrice , guardiana altrove 
della virili, ivi è non men dell’ altre instigata alla cor- 
ruzione.. Ne segue pure , che essendo caso adatto fuori 
degli ordinari una piccola nazione popolatrice d’ im- 
menso continente, raziocini istituiti sovr 1 essa non pos- 
sono convenire all’ andamento 'lentamente progressivo di 
antiche società. 
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di terreni e della possibilità di trar d’essi 
sostentamento, osi un proprietario divenir 
padre per esserlo di miserabili. Conosci- 
tore dei propri averi e delle patrie leg- 
gi , che tra i fratelli egualmente li ri- 
partiscono , prevede 1’ istante dopo cui 
.maggior divisione farebbe discendere i 
figli dal grado sociale tenuto dal padre; 
per la quale antiveggenza , orgoglio di 
famiglia, in che non la cede al patrizio, 
lp rattiene 'dal mettere al mondo figli 
ove non abbia il mezzo di lasciar loro 
sostentamento: i quali s’ anco nascessero, 
essi stessi si asterrebbero dal condur 
moglie , o scerrebbero tra fratelli il pro- 
pagatore della propria famiglia ; del che 
sieuo esempio i Cantoni, svizzeri. Non si 
dà mai presso questi che lo smembra- 
mento dei patrimoni giunga a tanto di 
lasciare un erede al di sotto di onesta 
mediocrità ; benché l’ usanza di contìe- 
dere i figli al servizio degli stranieri sia 
per lo Svizzero lusinga ad aumento di 
popolazione , che potrebbe tornare im- 
provvido, non essendo fondato su dati 
sicuri quanto lo sono le forze produttive 
del territorio. 
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La società adunque non ha miglior 
malleveria di fermezza all’ ordine che 
stabilì quanto il possedere fra i suoi in- 
dividui numerosa classe di agricoltori 
proprietari. Ma , in onta de’ vantaggi che 
sì preziosa guarentigia le apporta , il 
propugnarla sembra idea astratta e dif- 
lìcile per coloro, ai quali in lor senten- 
za essa è solamente un mallevadore di 
privazioni ; nè pongon mente che, tolta 
la proprietà delle terre ai coltivatori come 
agli operai quella delle loro manifatture, 
tutti questi creatori d’ una ricchezza, da 
essi ogni dì fuggitiva , nè fatta pei loro 
godimenti , costituiscono la classe più 
numerosa del popolo ; classe che, conscia 
a sè medesima dei servizj prestati alla 
società , e punta dall’ oltraggio di ve- 
dersene diseredata, è aspramente gelosa 
della condizione dei facoltosi. Or qual è 
sicurezza d’ordine laddove al cospetto 
di una folla- d’ uomini d’animo cosi di- 
sposti,- è rischio favellare di diritti politi- 
ci , per tema eli’ ella non passi a di- 
scutere quelli della proprietà , indi a 
chiedere divisione di terre e di beni? 

In sì fatto paese è spaventosa più che 
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altrove una rivoluzione; perchè sovver- 
titone l’intero ordine sociale, cade il 
potere nelle mani di una moltitudine in 
cui sta la forza fisica, di una moltitudine 
che avendo sofferto assai * e dal biso- 
gno mantenuta nell’ ignoranza, è némióa 
d’ ogni specie di leggi , di distinzioni , 
di proprietà. Tale si è la rivoluzione 
che la Francia sofferse , allorquando la 
grande massa del popolo , peregrina ai 
possedimenti, lo era per conseguenza alle 
beneficenze dell’ incivilimento. Dal mezzo 
però di una voragine di mali sorse un 
sommo bene; ed è la certezza che tale disa- 
stro non potrà rinnovarsi , perchè avendo 
la rivoluzione medesima aumentato in 
modo portentoso la classe degli agricol- 
tori proprietari , il loro stesso vantaggio 
li chiama alla difesa degli stabiliti diritti. 
Infatti si annoverano oggidì in Francia 
oltre a tre milioni di famiglie possedi- 
triei dei suolo che lavorauo , il qual 
numero comprende più di quindici mi- 
lioni d’mdividui, che è quanto dire più 
di una metà di nazione : della qual nazio- 
ne , collegate quindi ad unico scopo le 
maggiori forze, e divenuti causa comune 
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gì’ interessi di tanta parte di popolo e 
Y integrità dell’ ordine pubblico , potria 
Crollare il governo, die la moltitudine 
ostessa si affretterebbe a ristabilirne un 
altro conservatore della sicurezza e della 
.proprietà. Tale è la cagione dell’ immenso 
divario fra le rivoluzioni degli anni i 8 i 3 
fi i8i 4> e quella del 1789. 

Enorme violenza, egli è vero, fu quella 
londe a prezzo di confiscazioni e vendite 
di beni nazionali i contadini diven- 
nero proprietari. Ma le calamità delle 
guerre civili e straniere, pari alle innon- 
dazioni ed ai terremoti,, sono flagelli 
-uniti all’umana condizione; trascorsi i 
{ quali, è da render grazie alla Provviden- 
za se qualche utile ne risultò : nè aleuti 
altro potea venire più prezioso e solido 
a quella nazione del presente stato di 
smembramento delle vaste eredità, onde 
.moltiplicati vantaggiosamente i contratti 
di vendile, grand» : terre si suddividono 
tuttogiomo in altrettante proprietà di 
ehi ne è ip pari tempo coltivatore. Se 
, la. nazione non è per anco giunta a raccor 
tutto il frutto di sì prezioso ri partimento, 
egli è soltanto , perchè lente essendo a 
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formarsi le consuetudini , i vantaggi 
che derivano da ordine, economia, amor 

t ' 

del bello morale, vogliono essere lunga- 
mente sentiti da una società prima di 
mettervi salde radici. 

; Pari alla Svizzera nel vecchio conti- 
nente , F America libera nel novello , non 
disgiunse la proprietà delle terre dalla 
cura di coltivarle ; il che fu ad entrambe 
origine di rapida prosperità. Sì fatto si- 
stema il più semplice , il più naturale e 
conforme allo scopo che mosse gli uomini 
a congregarsi, ne viene' pure dalla storia 
additato come il solo che avessero le 
nazioni dell’ antichità, perciò' da noi chia- 
mato patriarcale : alla lode delle quali 
nazioni nulla mancherebbe sotto tale 
riguardo , se la schiavitù non avesse con- 
taminato il sistema che adottarono. 

Cominciata essendo ai tempi più ri- 
moti , e prodotta dal continuo stato di 
guerra delle società semibarbare, la schia- 
vitù, il più forte venuto in bisogno di 
operai , anziché per via di convenzioni , 
da sì fatto abuso della vittoria trovò 
più comodo il procacciarseli. Pure sin- 
tanto che il capo . di , famiglia fu pari- 
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mente lavoratore in compagnia dei figli - 
e de’ propri schiavi, di questi fu meri 
duro il destino ; perchè non essendo 
per anche aliena dalle consuetudini del 
padrone la voce di natura che lo diceva 
nato eguale ai propri servi , 1’ aver con 
essi comuni e bisogni e fatiche e pia- 
ceri , l’ esperienza medesima lo ammae- 
strava, poco potersi aspettare lavoro da 
un uom mal nudrito. Perciò , non di- 
versamente dai famigli degli agricoltori 
francesi , che ad un desco stan col pa- 
drone , considerali furono i servi dei 
patriarchi : quanto dicesi della Giudea si 
estende ai bei giorni dell’ Italia e della 
Grecia, presentemente all’ interno dell’ Af- 
frica, ed -a molte parti dell’America, ove 
lo schiavo lavora a fianco dell’ uomo 
libero. 

Presso i Romani, nell’epoca anteriore 
alla seconda Guerra punica, sì piccoli 
furono i divelti, che il numero degli uo- 
mini liberi lavoratori d’ un campo dovè 
superar quello degli schiavi. Arbitri i 
primi della propria persona ,’ e de’ frutti 
delle loro fatiche , i secondi più sofferi- 
rono d’ umiliazione che di patimento , e 
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sotto sì fatto aspetto simili al bue, che 
compagno alle fatiche dell’ agricoltura 
viene da questi con riguardo trattato, 
rado potean dolersi di signorile severità, 
pressoché mai di misero mantenimento. 
11 capo di famiglia che ^ solo raccoglitor 
della rendita, d’uopo non avea di cono- 
scere diversità fra entrata, profitto e sa- 
lari col soprappiù di quanto era neces- 
sario al nudrimento della famiglia, prò--' 
cacciava a sé stesso i prodotti della città, 
e dai prodotti de’ suoi campi il sosten- 
tamento al restante della nazione. 


• £i 
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< : . CAPITOLO IV. fr- .w ' v 

. < / * • . « 
.... ’ % . . ' * Wt 

Della coltivazione servile. , , ' ^ 

X3 

JT er una conseguenza degl’ incrementi 
della ricchezza , del lusso e dell’ ozio, 
mutata presso tutti gli stati dèli’ antichità 
in coltivazione servile la patriarcale, i po- 
poli vi perdettero in prosperità ed in 
numero, le terre non migliorarono, «il 
Romani ed i Greci, dilatati eh’ ebbero !i 
loro patrimoni , i primi per terreni con- 
fiscati ai vinti popoli dell’Italia , i se- 
condi per ricchezze dovute al commer- 
cio, fastiditi poscia del lavoro rurale il fe- 
cero segno a disprezzo ; e soggiorno preso 
nelle città, fidarono 1’ amministrazione dei 
propri poderi ai reggitori o ispettori di 
schiavi (i), dopo che insopportabile si rese 
la condizione degli abitanti delle campagne. 
I loro lavori, già origine di scambievolezza 
fra due classi della società, divennero 
ostacolo insuperabile che le disgiungeva; 
e dalle cure dell’ umanità fatto luogo allo 


(t) Chiamati villici da Columella per 
* ai coloni. 


contrapposto 
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sprezzo ed alla contumelia, i supplizj 
moltiplicarono tanto più facilmente , per- 
chè ordinati da subalterni che non im- 
poveriva la morte di schiavi da essi non 
compri. Per altra parte, mal nadrili que- 
sti, vilipesi e privi d’ ogni compenso, ab- 
bandonarono delle cose del padrone ogni 
cura; e forze fisiche e morali mancarono 
lor per averne ; chè anzi , perduto qua- 
lunque affetto ai prodotti del suolo , con- 
forti divenivano per essi ogni scema- 
mente di ricchezza , ogui speranza andata 
a voto dei loro oppressori. Mal si ap- 
pone chi crede aver fatto un risparmio 
nel salario cui non ha diritto un : lavo- 
ratore preso fra la classe degli schiavi: 
perchè , primieramente essendo forza nu- 
drirlo , niuna avarizia di padrone potrà , 
che il sostentamento del primo non equi- 
vaglia presso poco a quel d’ uomo libero; 
ed ove alcuna cosa gli si togliesse 
del bisognevole-, maggiore ne toraeria il 
danno al padrone, mentre nel servo 
crescerebbe talento di guastar le sostanze 
del suo tiranno. In oltre, poiché convenne 
al padrone il comprarlo, l’interesse del 
valor dell’ acquisto non è già da caleo- 
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larsi sul salarlo risparmiato , ma sulla 
differenza fra questo e il mantenimento 
dello schiavo , che già osservammo noi* 
tanto diverso da quello di libero operaio. 
Finalmente, non cadendo ornai dubbio su 
quanto è sentenza dei fisiologi , 1’ al- 
legrezza dell’ animo, cioè , crescere forza 
al corpo, cui rende raen sensibile la fa- 
tica , chiaramente apparirà la prevalenza 
di lavoro fatto da uomo libero a quel 
d’ uno schiavo , ov’ anche eguale si po- 
nesse il vigore naturale d’ entrambi. Cor 
lumella infatti, che scriveva nell’anno 4<>.° 
dèli’ Era nostra , insinuato 1’ uso degli 
schiavi per l’ opere dirette in persona 
dai proprietari, raccomandava a questi 
valersi di braccio libero ogni qualvolta 
per la distanza dei poderi, impediti fos- 
sero dal soggiornarvi (i). 

Invalsa la coltivazione servile, di nulla 
giovarono gli stessi aumenti , che la dot- 
trina agraria ebbe dallo studio delle 
scienze e delle filosofiche osservazioni ; 
perchè declinando più rapidamente in, 
confronto la pratica, come se ne dolsero 


(t) De re rustica, lib. i,' caj>. VII, 
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gli agronomi dell* antichità, ogni lavo- 
ro di terreni - dalla forza sol coman- 
dato, non ebbe ad avvivarlo quell’ e- 
sperta sollecitudine die ne affrettò per 
l’ innanzi i progressi. Minori quindi fatte 
le rendite, cresciute per lusso le speso, 
cercati i risparmi dalla peggiorata con- 
dizione degli operai , anziché dal mi- 
glioramento dei fondi ; non più veden- 
dosi un uomo libero coltivar le campagne, 
auspici tutti fatali alla propagazione della 
umana specie, diminuirono pure gii schiavi 
coltivatori, a segno tale che, durante la 
decadenza dell’ impero, la popolazione 
dell’ Italia, non più numerosa degli abi- 
tanti odierni dell’Agro Romano, nonavria 
questi disgradati per miseria e per pa- 
timenti. 

La Guerra servile, accaduta fra f anno 
«7 5 e 71 prima della- nascila di Cristo* 
dimostrò a Roma il danno di fidare la 
sussistenza dello stato ad una popola- 
zione dopo d’averla a miserando essere-, 
ridotta. Pompeo vinse Spartaco, è vero: 
ma distrutta parimente gran parte di schia- 
vi, i possessori atterriti preferirono perde- 
re porzion di ricolta per non accrescere nei 
S IS MONDI f Voi. I, IO 
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loro campi un numero di nemici : laonde^ 
abbandonata pressoché per intero la 
semina delle biade in Italia, dovettero i 
Romani avere ricorso alle messi dell’Af- 
frica e dell’Egitto. Per altra parte fu 
sentito a Roma, come nel golfo del Mes-. 
sico, non mantenersi coltura servile senza* 
soccorso di tratta : perchè lavori forzati,* 
mal nudrimento , supplizj, oppressione! 
d’oghi genere, portano rapido distruggi- 
mento alla popolazione costretta io ser-» 
vilù. Fincliè ben tornarono le cose al-* 
l’armi di Roma, le sue legioni commesse 
furono a tale tratta , poiché vediamo » 
dagli stessi Commentari di Cesare, come* 
soventi volte questo capitano condannò 
le nazioni debellate ad essere tutte quante 
vendute sotto la lance del pretore; onde ' 
le frontiere del Reno e del Danubio , 
quelle dell’Affrica e dell’ Eufrate diven-, 
nero mercati di schiavi, ove, reclutando 
coltivatori per le terre italiane , galliche 
e della Grecia , si comprava sangue a « 
prezzo di sangue ( i). Ma scostatasi la 


. L 

(i) Vi fu distinzione fra gli schiavi sciolti e gl’ in- 
catenati* Quelli dell’ ultima classe, fatti per la mag- 
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vittoria dai campi romani, e tante volte 
devastate dai Barbari le loro province 
quante le legioni dei primi saccheggia-' 
rono le terre dei secondi , gli schiavi 
tolti alle glebe cui appartenevano, e ven- 
duti una seconda volta, si mandarono in 
limote province,- ovvero in Germania 
perchè allorquando Alarico e Radagasio 
trascorsero l’Italia, i loro eserciti si rin- 
forzarono d’ognuno che parlasse teu- 1 
tonico, e di tutti gli schiavi che dir si- 
potessero Goti o Germani. Accaduta in' 
«poca poco diversa la sollevazione dei : 
Bagaudi , fu compreso non essere mi- 
gliore nelle Spagne che nell’Italia la con- 
dizione degli schiavi , e quanto funesti 
effetti portasse per ogni dove la colti- 
vazione servile ; funesti a segno che la 
nazione italiana a poco a poco si dile- 
guò , vittima di tanto odioso sistema. 
Non si vedean più Romani che in Ro- 
ma , nè Italiani fuorché nelle città. Al- 
cuni schiari , per vero dire , menavano 

gioì parte nelle guerre sostenute contro nazioni bar- 
bare , durante la notte venivano custoditi nelle prigioni. 

I primi erano figli di schiavi. Colum. , De Re rustica, i 
lib. I , eap. Vii.» b-’* , - 
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ancora pochi armenti • sui campi, ina 
rollo dai fiumi qualunque argine, e tras- 
formate in foreste le praterie, i lupi ed 
i cignali ben tosto ripigliaron possesso 
sull’ antico dominio dell’ incivilimento. 

Non andò altrimenti la coltivazione , 
delie colonie messicane. Fondata questa 
sul mortifero sistema della schiavitù, dis- 
sipò la popolazione ; ed invilita la specie 
umana portò rapido retrocedi mento al- 
]’ agricoltura. Parvero indi dal commercio 
dei Negri empiuti i vóti onde la barba- 
rie dei coloni dannava a gemere ogn’anno 
gl’infelici agresti di quella contrada: e l’u- 
tile di tale riparo fu più facilmente cre- 
duto, perchè da sì feroce sistema ridotto 
il lavoratore ad aver meno del bisogne- 
vole , e tutto appartenendo all’ ozioso 
tiranno dei campi, la rendita depurala 
apparì considerabile. Ma la rendita prima , 
la rendita totale, sola misuratrice, come 
vedemmo, della sociale prosperità, rimasta 
essendo la minima che per coltivazione 
si potesse ottenere , deplorabile ne ri- 
sultò- la condizione di sette ottavi di 
quei miseri abitanti. ' ' ' 

Alcuni amici dell’umanità, solleciti di 


I 
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mitigare, l r infortunio di queste seconde 
vittime dell’ ingordigia , e perseveranti a 
combatterne l’indegno reclutamento, giun- 
sero ad ottenere il divieto della tratta de» 
Negri. Sia lode a quelli , perchè tolta 
maggior durata ad alto delitto, impedirono 
l 3 eccidio di novello sciame di sventurati. 
Ma inefficace tornò il remedio ai miseri 
gementi in servitù nelle Autille, per una 
condiscendenza che si credè dovuta ai 
loro compratori mal tolleranti, così venia 
detto, di privarsi degli schiavi come altri non 
vorrebbe vedersi tolti i propri armenti. 
Nè fu a bastanza osservato, che dimo- 
rando per la maggior parte in Europa i 
padroni di tali schiavi, stanno in lor vece 
alle Antille i fattori delle piantagioni , i 
veri oppressori dei Negri , che s’ appro- 
fittano dell’ opera di questi uomini a 
bestiame paragonati, ma del bestiame messi 
a peggior condizione, perchè compro que- 
sto dal filiamolo o dall’agricoltore pro- 
prietario del fondo , da essi è riguardato 
coll’affetto in cui si tengono le proprietà. 
Avvi forse privato che permettesse no- 
leggiarsi i cavalli delle sue scuderie da 
un condottici' di calessi ; o che nel farlo 
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boli prevedesse gli strapazzile* ì danni 
cui verrebbero avventurati ? Pur qui sj 
favella d’ uomini , commessi a barbaro 
reggitore, che ottenne il dritto di man- 
tenerli a suo, grado, di costringerli al 
lavoro c punirli ; indifferente al prezzo 
di loro compera come lo è al valore 
della piantagione coltivala ; pronto al- 
l’ adottar senza scelta ogni mezzo, purché 
iuteso a proprio vantaggio o a crescersi 
nel favore del proprietario per più vi- 
stose rimesse a questo .fatte giungere 
nell’ Europa. E a sì duro stalo serbò gli 
sciagurati un padrone distante da essi e 
da chi li tiranneggia per mezzo diametro 
di globo? Perchè almeno quelle leggi che 
permise^) il continuare d’istituzione in- 
giusta e crudele non imposero al pro- 
prietario il patto di soggiornare vicino ai 
suoi schiavi ? Assai infelici di non avere 
per sè migliore tutela della compassione 
eli chi li comprò, perchè queste leggi me- 
desime allontaneranno persino il caso 
eh’ egli possa sentirla ? 

Del che dehb’ essere maggiore la ma- 
raviglia dopo 1 ’ uso tanto invalso in Eu- 
ropa delle coltivazioni per affitto , dalle 
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quali venendo obbligo all* affittai uolo di 
provvedersi a propria spesa i bestiami, li 
tiene per conseguenza in conto grandissi- 
mo ; onde se poste in* affitto quelle pian- 
tagioni del Nuovo Mondo, che apparten- 
gono a coloni dimoranti in Europa , di- 
venissero gli schiavi come parte dei capitali 
del fondo posti a carico del conduttore, 
qualclie ristoro ne avrebbero quei me- 
schini. Ma mentre non avvi sistema di 
coltivazione in Europa , per cui un pa- 
drone avventuri i capitali mobili del suo 
ibudo ad una distanza di tre leghe dal 
proprio domicilio , tale precauzione viene 
dimenticata per immense lontananze , ove 
le cose da fidarsi sono uomini , e nel 
caso sott’ ogni riguardo il più sfavorevole 
a consegna cotanto improvvida. Quelle 
leggi, che libero proclamarono il Negro al- 
l’app rodar nei porti europei, ben più giu- 
ste sarebbero state col decretare libertà 
allo schiavo, il cui signore abbandonò le 
colonie per cercare i lidi d’ Europa. 
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Della coltivazione fatta dai mezzaiuoli. 

Invaso dai Barbari 1’ impepo romano , 
portarono essi e nuove usanze e novelli 
sistemi di coltivazione; perchè questi primi 
conquistatori , serbata avendo la propria 
indole guerriera , nè ammolliti dal lusso 
col divenire proprietari , più d' uomini 
che di ricchezze abbisognanti , e schifi 
del cittadino Soggiorno, lor sede posero 
nelle ville, ove, fatti de’ propri castelli 
altrettanti principati, che difesero essi me- 
desimi, a guadagnar pensarono la bene- 
volenza dei sottomessi. Lo scioglimento 
del primo ordine di cose, e il dominio 
perduto dai grandi proprietari , diedero 
origine ad eguali effetti, e dentro ed ol- 
tre i limili dell’antico impero, dalla cui 
caduta comincia intuita l’Europa un’e- 
poca di migliorata condizione per le classi 
inferiori, e deL ritorno fatto ad umanità 
da coloro che le signoreggiarono ; del 
qual ritorno fu eonseguenza rapido au- 
mentare della popolazione r maggiore ric- 
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chezza e prosperità agli abitatori dei 
campi. 

• E poiché vari nell’ offerirsi esser do- 
vettero i mezzi di ricondurre gli schiavi 
e gli agricoltori ad avere più cara la 
vita , e con essa il lavorò e le terre 
ove nacquero , ed il signore che le 
proteggeva, così diversi di tali mezzi 
furono ricevuti presso le diverse na- 
zioni, tutti però fecondi di conseguenze 
propizie ai propagar della specie ed alla 
ricchezza dei territorj. 

Neil’ Italia , come in una parte della 
Francia e della Spagna , e forse per tutto 
ove prima fu impero romano, il signor 
della terra distribuendola- ai vassalli con- 
venne seco loro dividerne le ricolte ; il 
che ebbe nome di coltivazione a metà 
frutti , o fatta da mezzaiuoli ( mètayers). 

Nell’Ungheria , nella Boemia, in Po- 
lonia , e per tutte le parti della Ger- 
mania occupate dagli Siavi, men proclivi 
i padroni a far liberi i servi ascritti alla 
gleba , che tali si nominarono, e fermi 
in sentenza di poter sempre usarne a 
proprio talento, pure ebbero cura di 
migliorarne la condizione : ma in vece di 

io * 
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dare a questi la metà dei prodot Li, quell» 
concedettero loro degli stessi terreni, 
appropriandosi poi una parte del tempo 
servile col pretendere dagli schiavi lavori 
gratuiti di due, tre, e iu Trarisilvania fin 
di quattro giorni per settimana sulla 
parte di suolo die a sè medesimi im- 
mediatamente serbarono, lavoro nominato 
Goltivazione per tributo di giornate (cor- 
vées ). . . 

Nella Russia , ed in molte province 
dell’ Ingliilterrra e della Francia , i sin- 
gnori che concedettero terre ai vassalli 
in vece di dividere con essi tempo o“ 
ricolte, ne chiesero una capitazione; poi- 
ché giudicarono che in vasta estensione 
di terreno non dissodato dipendesse dal 
solo numero degl'individui atti a lavoro 
la condizione più o meno agiata delle fa- 
mìglie coltivatrici. Alla capitazione andò 
sempre unito l’incarico di servigi per-r 
sonali ogni qualvolta ne occorrea i’ uopo, 
e F obbligo ai servi di non mai dimet- 
tere la condizione di vassalli : la qual 
cosa coli’ andar del tempo rese più o 
men duro quello stato servile in ragione 
della maggiore o minore tutela che . 
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alla libertà civile le leggi delle vane na- 
zioni concessero. Mentre il contadino 
della Russia pertanto non si tolse più 
mai alla schiavitù della gleba , l’ inglese 
con facile progressione pervenne ad es- 
sere fittaiuolo. 

- La coltivazione fatta dai mezzaiuoli , 
o sia a metà frutto, una forse fra le più 
felici invenzioni del medio evo , fu in 
gran parte 1’ origine della risorta prospe- 
rità delle classi inferiori e del più alto 
essere cui pervennero l’ agricoltura e le 
ricchezze dei popoli. A combinare di 
fatto il progressivo cambiamento della serr 
vitù in-libertà, l’ immegliare in pari tempo 
delle facoltà intellettuali dell’ uomo, 1’ e- 
ducarlo ad economia e temperanza, uhm 
sistema più adatto immaginar si poteva 
del porre in sua mano una proprietà 
di cui non potesse sinistramente valersi. 
Il contadino, chiamato a tal modo di 
coltivare, dopo avere ricevuta dalle mani 
del padrone la terra, non solamente messa 
a divelto, ma seminata , fornita di ca- 
pitali , nè tardata di lavori che prece- 
dere dovessero la consegna, si obbliga 
ad ogni opera necessaria per conservarla 
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alla coltivazione in cui la trovò, ed si 
retribuire la metà d’ ogni ricolta al pro- 
prietario ; il quale, dopo il tempo pre- 
fisso alia durata di tale patto , torna ad 
avere la sua terra in tal condizione die 
per semi a questa commessi , per so- 
stegni dati alle viti , per coirne^ stalle 
non disgradi lo stato in cui fu fidata. 

Sciolto pertanto il mezzaiuolo da 
quelle cure che sotto più duro si- 
stema. di coltivazione maggiormente gra- 
vano le classi inferiori , non paga nè 
pubbliche imposte, alle quali il solo si- 
gnore del fondo è tenuto , nè a questo 
retribuisce alcun genere di canone pe- 
euniario. In oltre, non astretto a com- 
prare o veodeie che per oggetti eli do- 
mestico governo , nè a dar prematura in 
danaro la vendita al padrone, egli non 
ha motivi di spogliarsi a vii prezzo della 
ricolta tuttavia verdeggiante. Non com- 
mereiutore di derrate, d’uopo non ha 
di provveder mezzi per trasportarle , 
bastando ai lavori giornalieri del suolo 
e i capitali ch’ebbe in consegna, e le 
braccia della sua famiglia, perchè sover- 
chio estesi non sono i poderi ove è in 
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rigore tale sistema favorevole allo smem- 
bramento dei terreni. 

Così i godimenti che dal fondo col- 
tivato derivano al mezzaiuolo , nè infe- 
riori essendo a quanto liberalità di na- 
tura concede per onesto lavoro , nè so- 
verchi onde esentar lui da fatica, ei lo 
prende in affetto come podere suo pro- 
prio. Se non vede nelle campagne all’ in- 
torno giornalieri , famigli , lavoratori in- 
fine di coudizione minor della propria, 
ei s’ allegra però , chè non è questa 
sgradevole: laonde per industria, econo- 
mia, accorgimento, cresciuto regolarmente 
a comodi tali che nelle felici annate gli 
divengono opulenza , non escluso dal 
convito della natura di cui fu ministra, 
e fattagli regolatrice di fatiche la sua 
sola prudenza , da ogn’ albero che com- 
mette al suolo gode pei frutti die i pro- 
pri figli ne raccorranno. 

Il florido stata Li cui vennero quelle 
più belle parli. d’ Italia, che a tal sistema 
si fecero, prima fra le quali la Toscana, 
prova f utilità del metodo or commen- 
dato: suoli che presentano immensi cu- 
muli di capitali , invenzioni, varie di 
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concimi accomodali ai terrefii, ed ai 
semi loro commessi , gli arcani della nà- 
tura sorpresi dall’ industria nel lavoro 
ammirabile della vegetazione , l’ aduna* 
mento di numeroso popolo , che vive 
sopra angustissima terra, e poco fertile 
per indole primitiva, sono questi i doni 
di un sistema che, più prosperosa ren- 
dendo la classe sostentata da propria fa- 
- tica, migliora la condizione di tutti quelli 
cui toccarono per loro patria terre por- 
tate a tanta abbondanza. 

E forza convenire , ciò non di meno, 
che il metodo medesimo non sortì effetti 
egualmente felici nella Francia; della 
qual cosa furono in colpa sopra tutto le 
alterazioni indotte nello stesso sistema; 
poiché ivi, generalmente parlando, tenuto 
il mezzaiuolo a pagare le tasse , benché 
ciò sia in costo della' parte di ricolta 
spettante al padrone, la necessità d’ap- 
prestar danaro a tempo stabilito lo astringe 
a molti degl’incomodi e svantaggi cui 
va soggetto un linaiuolo. Per altra parte,, 
esseudo una tale coltivazione, più che 
altrove, adottata nelle province poste al 
mezzodì della Loira, ove trovami poche 
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grandi città, povere di scuole iF istru- 
zione , come d’ogni commercio atto a 
promoverla, ivi soltanto il contadino, 
prostrato da ignoranza clic non osservasi 
altrove, e servo ad antiche consuetu- 
dini agrarie , .comunque poco la ragione 
le approvi, non seguì nell’ incivilimento 
le mosse prese dà altre parti di Francia ; 
perchè più tardi sono a conoscersi i 
vantaggi di liberale sistema in terra quale 
la Vandea, ove, pressoché schiavo al 
padrone ed al curalo della parrocchia il 
contadino, nulla avendone cambiate le 
massime la rivoluzione, nulla aggiunto ai 
nuovi diritti, è inaccessibile ad ogni ge- 
nere d’insegnamento che inteso fosse a 
rimoverlo da pregiudizj troppo a lui cari. 

E , per vero dire , ov’ altre circostanze 
non vi concorrano, la coltivazione ond’è 
qui ragionamento non è la più propizia di 
sua natura ai progressi dell’ umano inge- 
gno. Felice , ma sempre eguale di padre 
in figlio la condizione di tali coltivatori, 
non desiosi di maggiori ricchezze , non 
vani di cambiar fortuna, possono essere 
paragonati a certe tribù delT India, per 
le quali è religioso debito il tenersi 
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sempre allo stesso mestiere, allé mede- 
sime consuetudini. Ora. una tal classe 
d’ uomini i, che in molte province della 
.Vari dea forma i nove decimi della popo- 
lazione, rimasta per cinque secoli in sì 
fatta specie; di letargo , non è maravi- 
glia se presenta un contrapposto cosi 
sproporzionato fra sè ’ stessa e il rima- 
nente della nazione , mentre per tutta 
l’altra Francia crebbe ogni genere di sa- 
pere sì rapidamente e nella profusione 
clié le cliè grido. Non così fu in Italia, 
ove la classe colti valriee , t in cui una 
metà della nazione era posta , conversò 
continuamente coll’ altea metà , clic for- 
mavano gli abitatori di altrettante città 
floridissime, quanto frequentissime dive- 
nute in tale contrada, le quali di una 
porzione di quel sapere , onde in ogni 
guisa primeggiarono, non permisero inte- 
ramente digiuna la classe agricola loro 
sostenitrice. 

Nè speri la Francia vedere radicate 
massime liberali e conformi alla costitu- 
zione nelle province controrivoluzionarie 
del mezzodì della Loira finché non ac- 
cada che, falla essendo proprietaria una 
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parta maggiore di coltivatori , trovisi 
pure fra quegli individui maggior numero 
d’ uomini animati da più nobili spe- 
ranze e desiosi di miglior coltura d’ in- 
gegno, i quali, posti in più vicino com- 
mercio coi mezzaiuoli, e tolto a questi 
1* abito di trovar perfezione sol nel 
passato, lor faccian copia delle cogni- 
zioni che andranno per sè stessi acqui- 
stando. < •' • * • ' 

Se non duolsi l’Italia degl’ inconve- 
nienti or mentovati, danno d’ altro genere 
riceve però dallo smisurato accrescere 
di » popolazione , conseguenza naturale 
di quello stesso sistema d’ 'agricoltu- 
ra onde ha vantaggio : poiché guaren- 
tite essendo, a sufficienza , e sicurezza 
individuale e proprietà al coltivatore , la 
popolazione beu presto passò i naturali 
suoi limiti ; intendo dire die sulle terre 
date ai mezzaiuoli gli smembramenti su- 
perarono quel confine , onde nello, stato 
attuale delia scienza agraria è permesso ad 
una iànitg" a lo sperare per moderato la- 
voro sostentamento dalla porzione di ter- 
reno rimastole. Vedemmo che thli termini 
non venivano oltrepassati nella coltivazione 
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patriarcale , nè gli oltrepasserebbero d 
mezzaiuoli , se in essi stesse la loro sera- 
te ; perche una famiglia eli questi lavo- 
ratori non chiederà mai al padrone che 
il podere venga diviso > ove ciò non 
domandassero o soverchia estensione di 
terreno, superiore affatto alle forze della 
stessa famiglia coltivatrice, o certezza di 
.conservare sopra minore spazio i mede- 
simi godimenti : e nemmeno si vedono 
in uno stesso podere molti' fratelli con- 
dur moglie nei medesimo tempo, a me- 
no che p non manchi di prole 1’ un 
d’ essi , o altri terreni non vengano of- 
ferti al lavoro di chi divisasse .per no- 
velli matrimoni crescere i rami della 
propria famiglia. , ! 

. Ma giova qui f osservare , che mentre 
ereditarie sono le terre patriarcali , da 
arbitrio signorile dipendono le lavorate 
dai mezzaiuoli. Perciò una famiglia di 
questi può essere congedata o per de- 
meriti o perchè così torni a grado 
del proprietario: il che quando accade 
pronto è ad offerirsi per far le veci degli 
espulsi un secondogenito, istitutore di 
novella famiglia ; onde, ridotta a misero 
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stalo la licenziata r va di porta in porta 
accattando chi le dia nuovo terreno da 
coltivare ; e , come avviene a chiunque 
stretto sia dal bisogno , a più dure con- 
dizioni si sottomette. E così pur fanno, 
cd a peggiori patti si assoggettano, benché 
non li spinga bisogno eguale, que’ minori 
figli di famiglia che brama prese di 
nozze ; sconsigliato concorso , che è invilo 
ai proprietari di smembrare oltre ai giu- 
sti limiti le possessioni. Si considerino 
ora gli effetti che da tutti questi par- 
teggiamenti derivano. Certamente ognun 
d’ essi crescendo la quantità di lavoro 
fatto sulla stessa terra, ne aumenta pure 
il prodotto totale: ma non è questo a 
vantaggio dei lavoratori, perchè, costretti 
a maggiore fatica, anziché maggiori pro- 
dotti , ottengono frutti proporzionati al 
lavoro ordinario ; e mentre il proprietario 
riscotilore della metà della rendita totale 
vede ad ogni suddivisione crescere la parte 
-depurata della medesima, il coltivatore 
che cambia la sua maggiore fatica in quanto 
poteva essere il prodotto di una minore 
è dalla parte del perdere. Ne viene final- 
mente, che i mezzaiuoli, gareggianti per 
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frazione di terreno implorata dal proprie- 
tario, e pronti a patti ognora più tristi, 
giungono a contentarsi di una porzione 
sì meschina, che bastante bensì a dar loro 
misera sussistenza negli anni di abbon- 
danza , a tutti i rigori della fame nelle 
Sjjterili aunate gli espone. 

Sì folle cottimo di sè medesimi trasse 
i paesani della riviera di Genova, della 
repubblica di Lucca, e di molte pro- 
vince del regno di Napoli a contentarsi 
del terzo delle ricolte. Avvi floridissima 
contrada arricchita dalla natura d’ ogni 
suo dono , come d’ ogni maniera di lusso 
dall’ arti, e lieta ogu’ anno d’ubertose 
ricolte, che vede la classe infelice, dal 
cui lavoro le tiene , pasciuta di miglio 
affricano e grano turco, dissetata da cat- 
tiva acqua , in cui fermentò la leccia del- 
l’ uve, e lottante colia più spaventosa mi- 
seria non gustar mai nè le biade che fece 
sorgere, nè i vini da lei premuti. Eguale 
Calamità avrebbero forse incontrala i col- 
tivatori toscani , se più forte a proteggerli 
l’opinione pubblica non rendesse pavidi 
quei proprietari persino al proporre qua- 
lunque genere di patto insolito^ così che 
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ogni qual volta accade loro mutare uno 
in altro mezzaiuolo , le condizioni primi- 
tive rimangono sempre le stesse. Se alla 
prosperità nazionale sì fatta opinione è 
tanto preziosa , perchè non si ardirebbe 
farne una legge ? 

Che ciascuno intenda meglio il proprio 
interesse di quanto i governi potessero 
in ciò adoprarsi , fu massima, cred’io, so- 
verchiamente careggiata dagli economisti, 
i quali ne conclusero inutile , e soventi 


volte perniciosa 


ogni 


legislazione che 


tenti regolare gl' individui nella cura dei 
propri averi ; con che troppo leggermente 
affermarono essere cose indistinte il van- 
taggio sentito da ognuno nell’ evitare il 
maggior danno ed il vantaggio di tutti. 
Chi spoglia il vicino crede vedere un 
utile nello spogliarlo , e un utile trova 
pure il secondo nel sottomettersi al rapi- 
tore se lo conosce più forte: ma non 
è un vantaggio della società la violenza 
esercitala dall’ uno, il succumbere dell’al- 
tro. Benché f istituzione sociale non ci 
offra nè per una parte gli stessi sintomi 
di violenza, nè per f alli a il medesimo 
rischio a resistere ? ad ogn’ istante però 
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ne presenta lotte dispari e ad eguali razio-‘ 
cini soggette; alle quali lotte se condizione 
d’ umane cose volle che gl’ istituti stessi * 
della società dessero origine , questa al- 
meno colle proprie forze non dee soste- 
nerne l’abuso. Se questa fu che pose il* 
povero nella necessità di sottoporsi a 
condizioni gravose, e vie pii! gravose 
quanto in lui cresce il pericolo di pe- 
rire per fame , a lei s ? aspetta esserne la * 
difenditrice. Così' mentre Tritile della* 
classe dei coltivatori mezzaiuoli è di ot- 
tenere non meno della metà di quanto 
la fatica loro produsse, è pur utile del 
mezzaiuolo sparlato che perduto il pane 
s’adopra a stento per trovarne un com- 
penso il contentarsi del terzo, e di meno 
ancora, ov’anche un tale esempio costasse 
calamità a -tutti i suoi confratelli. In pari 
guisa l’utile del giornaliero è , non v’ha 
dubbio, che il salario datogli per lavoro • 
di dieci ore basti al vitto di lui, e dei • 
suoi piccoli figli finché cresciuti sieno 
alla fatica; e questo è non meno lo 
scopo della società : pure essendo T u- 1 
tile del giornaliero , posto nell’ inazione , 
trovar pane ft quakisia patto , l venderà * 
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la propria fatica per quattordici ere del 
giorno, offerirà ad uno stabilimento di 
manifatture il suo fanciullo di sei anni, < 
e se maggiormente indigenza lo stringe, 
comprometterà colla propria salute, e la * 
vita e l’esistenza di tutti gli altri giornalieri. > 
La legislazione inglese , veduto im- 
portante alla salvezza* del debole il pro- 
prio inter venimento ai contratti fra il 
povero ed il ricco, stabilì recentemente 
l’ età al di sotto della quale non era 
lecito ricevere fanciulli oflferti alle ma- 
nifatture , e il numero d’ ore che per • 
ogni giorno l’opera di questi esser po- 
trebbe adoprata. Le leggi pure degl’ im-' 
peratori romani, non certamente blande 
di lor natura per f ultime classi • della 
società, si fecero pensiere dei coloni, la 
cui condizione non sembra fosse diversa 
da quella dei servi della Russia, soggetti * 
alla capitazione; del che è ampia prova 
la legge di Costantino (Codex Justiniani, 
lib. XI, tit. 49,lex. i )che qui trascriviamo: 
Ogni colono, il cui signore pretenderà 
più forte retribuzione di quella cK ebbe 
in addietro, o che fu sborsata per lo in- 
nanzi ai predecessori di questo , si voi - 
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gerà al primo giudice clie gli peftfo fattoi 
trovare , e , provato il delitto , chi sdtit 
convinto aver domandato piti di quanto - 
solito era riscotere, abbia divieto di cono 
tinuare , e sia costretto a rintborsane * 
t estorto oltre il diritto . » oiisnp 

E perché non era in arbitrio dd servii 
il tradurre in giustiaia i propri padroni,* 
légge posteriore d’ Arcadi©' e d’ Onorio 
( ibid. , lib. i. ) lóro ne conferisce in 
tale occasione , il formale diritto. '->» ^«» ) 
Da tutto ciò si eouchiude , ché gelici 
rahnente allorquando non ti sono più 
terre vacanti, ì padroni del suolo eser- 
citano una specie di monipoho contro^ 
il ■ rimanente della nazione ; essere tal 
mónipolio protetto della legge che per- 
mise 1’ appropriarsi le terre , perchè 
trovato utile alla sqcielà ; ma doverer 
questa legge medesima interporre la sua 
forza affinchè eli! ne approfitta noni 
possa abusarne. Dal volersi il consenso 
del possessore di un terreno , affinchè 
1’. individuo, che ne è proprietario, o vii 
faccia lavori, o lo renda fertile, o tìé 
raccolga sostentamento, giudicarono gli* 
economisti essere la classe meno numerosa 
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cioè i proprietari , soli sovrani assoluti 
della società , arbitra , se le ne venga ta- 
lento, <li esiliare i nazionali dal patrio 
territorio; mentre doveva ili vece in- 
ferirsi che privilegio smisurato, quanto è 
quello della proprietà esclusiva , non 
sarebbesi mai conceduto se non fosse 
tornato utile alla società , nella quale 
di conseguenza sta il diritto di rego- 
larlo. Unicamente perchè, o bisogno o 
pubblico utile noi richiedeva , la so- 
cietà non permise che come la terra , al- 
tri si appropriassero T acque ; ma se le 
fosse occorso bisogno di farlo, il do- 
ver volgersi ai proprietari o appaltatori 
di fiumi e fontane per attignervi sareb- 
besi forse detto un d. ritto in questi di 
far perire assetata la massima parte della 
popolazione ? 

La società quindi, mossa da sol gene- 
rale vantaggio nel concedere le terre 
ai proprietari, continua esser deve in ve- 
gliare, onde queste, tradito lo scopo del 
primo concedimento , e per colpa dei me- 
desimi privilegiati , non chiudano a vaie 
il proprio seno a chi le implora per otte- 
nerne sostentamento in compenso di fatica. 
Sismondi , Voi. I. Il 
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CAPITOLO VI. \t 
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Della coltivazione a tributo di giornata. 
-v( Corvées. ) • /» .•< r«*»*>T ry* 

/“/>«»»*! *r^r \ • (I t r * O -r\ t? r*jf • r-% 


Coerentemente a quanto fu detto, chi&- 
masi coltivazione a > tributo di giornate 
quel contratto onde il proprietaria * o.,> 
per meglio dire , il signore della terna 
concedeva al contadino ,io, aeryo ©. vas-, 
gallo, una casa rustica-, & parte di cpnr 
tiguo terreno,,, oltre. ad, un; certo diritto di 
pascolo , e far legno nei prati re. foreste, 
della signoria, mentre il secondo obbli- 
gava un numero di giorni determinato: 
per ogni settimana apprestare il proprio* 
servigio ed i suoi bestiami da i Javpro, 
onde X altre terre spettanti al conqe^ 0 
dente . venissero coltivate. ■ ... :r. , . ... 

Dalia decadenza dell’; impero romano 
ebbe origine Male sistema, alloTpliè ih 
rapido, diminuir degli schiavi e- ! im- 
possibilità- di fame 4 e * novelli sulle 
nazioni nemiche, non mostrò ! miglior v 
compenso dell’ addolcire la sorte di quelli 
che rimanevano. Sembra che coltivatori 
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a tributo Ji giornate fossero i coloni , così 
nominati nel Codice giustinianeo. Veg- 
gottsl tracce di tale coltivazione in tutte 
le parli d’ Europa comprese nel cir- 
cuito sì esterno come interno dell’antico 
impero romano , nei paesi della Ger- 
mania , onde venne il sistema feudale , 
fra gli Slavi, e nella Scozia, ove non 
furono mai feudi propriamente delti tali: 
ìiè* di natura diversa dal tributo di 
giornate si fu la dipendenza degli hi- 
glanders, di quei montanari celti della 
Scozia, rinomati per valore ed affi Ito ai 
propri padroni : praticato tal genere di 
servilìì per tutto il Levante d’ Europa 
fino in Turchia, si trova pure presso i 
Fukecrs degli Eusofzie nel Caubul (i). 

Pare che tale sistema debba per prima 
cosa ricorrere alla mente di un pro- 
prietario di schiavi , venuto in determi- 
nazione di trai- da questi vantaggio senza 
prendersi immediata cura del loro so- 
stentamento. Cesare infatti ne descrive i 
contadini delle Gallie come posti in tal con- 
dizione 5 la quale, benché questi non vi- 


(i) Elpliinstone account of Càubul", p. 344- 
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vesserò nelle case dei cavalieri , alla 
servitù avvicina vasi (i) ; nè sembra 
tale coltivazione di terre essere stata 
latta che per tributi di giornate. Così 
pure in alcune colonie del golfo del 
Messico in vece di nudriregli schiavi, fu a 
questi concesso per ogni settimana un certo 
tempo onde coltivare il terreno destinato 
alloro sostentamento; tempo che, per 
la durezza onde porta T impronta ogni 
legge fatta pei Negri , ridotto venne a 
due 'giorni, fra i quali si comprendeva 
il dì per sòlito concesso al riposo. Ai 
servi della Transilvania, oltre due giorni, 
la domenica per lo scopo medesimo 
viene concessa. , , , 

Ella è ben lungo dall’essere un tro- 
vato felice simile alla coltivazione fatta 
dai ìhezzàiuoli questa seconda che dal 
tributo di giornate viene adempita ; la 
quale sebbene essa pure conceda qual- 
che parte nel consorzio umano, ed una 
specie di prosperità al coltivatore , r pur 
di gravissimi incomodi gli è cagione: 
poiché lo tolgono contiguamente ai ne- 

; j — ~ 

(.) De Bello Gallico t lib. VI, cap. XIII et XV. 
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gozj domestici i gravosi comandi del suo 
signore , o dell’ intendente della signoria; 
c spesso mancandogli pei lavori del 
suo campo quel giorno in cui fondato 
crasi , perchè il servizio voluto dal pa- 
drone debbe ogn’ altra cura prece- 
dere , F arbitrio per lo più gli rimane 
delle giornate piovose: nel prestar quindi 
l' usato tributo di fatica noi movendo 
cura a far prosperare un terreno che non 
vede ragione per cui siagli a cuore, non 
eccitato da speranza di ricompensa, porta 
la negligenza a quel limite, non oltre- 
passato il quale, a proprio credere, dà 
punizion sia sicuro ; nel che sovente 
va erralo, severo essendo oltre i calcoli 
da lui fatti F intendente , in cui balìa 
trovasi per intero. 

Benché la servitù della gleba sia stala 
nominatamente abolita presso gran parte 
de’ paesi che adottarono la coltivazione 
a tributo di giornate, pure dovunque tale 
sistema, soli’ ogni riguardo, sussiste non 
è da sperar vera libertà pei vassalli. Di 
che li giova di fatto un’abrogazione di 
nome , la quale benché ad essi conceda 

sufte proprie persone . e sui frutti delle 

fX if 111* .quo \VT dii . odìIIbD oUog o 9 (■' 


sopportate fatielre, diritti non per l’ in* 
«anzi conosciuti dalla leggtf , loro non 
dà in pari tempo i mezzi per farli va% 
lerc? Nè essi, nè i padroni ne a vvantagt 
giarono. Vessati tuttavia gli agricoltori, ey 
come per f addietro, tolti ai lavori indi* 
spensabili al proprio vitto , portano tale 
scoraggiamento d’animo nella coltivazione 
del campo signorile , onde avviene che 
mentre essi languiscono per inopia ne’ loro 
casolari, il padrone della terra , non 
cresciuto in ricchezze, come la legge 
probitiva dpi servaggio gli aveva fatto 
sperare, continua ad essere oggetto di 
esecrazione e diffidenza ai vassalli p sic- 
ché T ordine sociale > ad ogni istante 
minacciato , sol dalla violenza può est 
sere sostenuto. . t iur. 

i t 

Nè ciò accade perchè egual base non 
abbiano, quanto alla massima e il patto 
che diede le terre alla coltivazione dei 
mezzaiuoli , e f altro onde ai tributari di 
giornate vennero commesse. E il pro- 
prietario dell’ Ungheria e quel dell’Italia, 
uniformi nel giudicare die la metà della 
rendita di un terreno bastasse al vitto ed 
a compensare le fatiche del coltivatore , 
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gii fidarono la loro terra a Condizione 
che partito ne fosse il godimento fra 
entrambi- Un soloi errore in economia 
politica ha reso disastroso per un paese 
quanto dell’ altro fu- gran ventura : perchè 
l’Ungarese non avendo saputo far sì che 
al lavoratore tornasse utile F industria a do- 
piate, e messo il ripart i mento sulle terre 
e su i giorni anziché sui frutti, si ered- 
ita iiemicQ in chi doveva essergli soc- 
correvole : quindi eseguiti negligente- 

mente, e senza nessun intelletto, i: lavori; 
minore, nè scevra di tema, al padrone tor- 
nò ia ìicoìta; misera e di torbidi pensie- 
ri consigliera fu la parte del villico- a 
perpetua inopia dannato; tal che unà 
delle più fertili contrade europee è da 
più secoli squallido campo di patimenti 
e oppressione. > <:r • • ; # :>l* 

c Ciò nondimeno, poiché un primo mi** 
glioramento è sovente strada a novelli, 
ed uno ne fu certamente il sostituire a 
compiuta schiavitù tributo di giornate ; 
parecchi beni ne vennero ai coltivatori 
di alcune regioni, ove non tardò a mo- 
strarei così al signore come al vassallo: 
un mutuo tantaggio nel dare un prezzo 
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iài servizi chinili pfirno ìera ■ in diritto 
•chiedere dal secondo ; ridotti peritato 
; vennero questi l a prestazioni ! in naturi» , 
ine andò guari anche in danaro!;- le quali 
trasformazioni ebbero norme * diverse , 
•siccome accadde pure delle capitazio- 
ni, soggetto del successivo Capitolo. Fosse 
■però ó! in biade o in danaro) la tassa 
.imposta all’agricoltore, le fu aggiunto, qual 
segno d'antica schiavitù e dei diritti del ' 
signore^ l’obbligo di alcuni uffici servili, 
della quale natura erano scavare le fosse 
del castello, od altri comprovanti lo stalo 
ignobile del tassato. . I: censi , ii cillcnaggc 
-.della Francia e dell’ logli iltenfa infidi i 
Gopj'hokls 9 > della seconda, non furono di 
prima origine che terre sottomesse o 
; a tributo di giornata ovvero a- capita- 
zione, gli usufruttuari però (delle quali 
a gradi a gradi si .sciolsero d’ogni con- 
dizioneumiliante clie alle medesime unita 
andò sulle prime. Divenuti i censi e i 
copyholds eredità presso a poco simili <al- 
F altre, e fattasi perpetua ed invariabile la 
tassa annua delle giornate, per lo innanzi 
arbitrala, lo svilimenti delle monete rese 
questa per ogni dove leggiera iu, : pnopar- 
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zioiie del valore del fondo : di modo clic 
c solo inconveniente rimasero a tal genere 
di proprietà i laudemi e le ricognizioni per 
causa di vendite , pagamento che, profit- 
tevole al signore ' primitivo della terra, 
privava l’ agricoltore di una parte del 
capitale destinato a farla valere. 

Recente essendo nei regno di Polonia la 
libertà data agli schiavi , i tributi di 
giornata in derrate tuttavia vengono ri- 
scossi : nel che, trattandosi più ch’altro 
di contratti volontari, il numero delle 
giornate dovute dal villico prende per 
lo più norma dalla misura di terreno 
cedutagli dal signore ; ma se ivi pur 
giungano i coltivatori a convertire la tassa 
pagala in derrate nel valore delle der- 
rate medesime , meno incerta e più 
llorida farsi vedranno la lor condizione. 

Il contadino , il vassallo od il servo 
di tutti i paesi coltivati a tributo di 
giornate , videro, ove più, ove meno, ve- 
gliante a loro prò quell’ intervento della 
r legislazione che noi implorammo pei 
mezzaiuoli. Perciò allorquando nell’ au- 
lica Francia, non soggetti a prescrizione 
o ricatto decretati vennero i censi , in 
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pari tempo fu provvedute perchè dal-, 
l’ arbitrio del signore non. fossero mag-, 
giormente aggravati. Così , . mentre stava 
nella volontà signorile presso gl J Inglesi 
U determinare Io sborso dovuto! dal co-, 
pjrliolder , le leggi moderarono tal volontà 
col far d’essa interpreti inalterabili le 
consuetudini del fondo. Nelle province 
alemanne, governate dall’ austriaca mo-, 
narchia, si pronunziò bensì irrevocabile; 
il contralto fra il signore ed il paesauo; 
ma fu avuta eguale sollecitudine nel 
cambiare la massima parte dei tributi di 
giornate in retribuzioni di danaro o. gene-, 
ri, stabilite in modo che dispotico arbitrio 
non le potesse variare; cosicché , tranne 
l’ obbligo di uh annua tassa e di alcune 
servitù feudali, certa rimase al conta- 
dino la proprietà della casa e della 
terra; e più ancora fece la legge in fa- 
vore della classe coltivatrice. A salvarla* 
da futura oppressione, o dal pericolo che. 
i signori lentamente non la spogliassero tr 
vietò ad ogni gentiluomo l’acquistar terre, 
così dette ignobili, a meno di rivenderle 
sotto le medesime condizioni ad altra fa-? 
miglia rusticana j, di che non avvi mezzo 
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pi A certo per impedire alle proprietà dei 
nobili frani oderati aumenti , e alla popo- 
lazione coltivatrice il decrescere. 

' In ^eno alla sicurezza ed abbondanza 
che le leggi delle mentovate province 
le procacciarono, giunta ben tosto la 
predetta classe ai limiti fin dove le è 
lecito* senza decadenza moltiplicare , ella 
non li passò ; perchè i * capi di queste 
villerecce casate cui ben note erano le 
proprie sostanze , si astennero dal cari- 
carsi di prole, o far sorgere per mari- 
taggi novelle famiglie oltre, ai mezzi di 
sostentarle. Dal che risulta essere pres- 5 
sochè insila negli uomini questa prò-' 
pensione a non permettere decadimeli tó‘ 
nel proprio legnaggio; alla quale ubbi- 
discono ogni qualvolta sta in essi il 
farlo, o da ingannevoli dati non vengono 
tratti in errore ; perchè sola ad aggravar 
lo stato di misera popolazione, a sé stessa 
incomoda, come alla società, è quella clas- 
se che, dal. proprio braccio e dall’ altrui 
arbitrio traendo unica sussistenza, non ha 
fondamenti per calcolare la futura sorte 
della sua prole. 

Così l’ austriaco governo, fattosi prò- 
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lettore cF un ordine di cittadini , che per 
indole d’ un falso sistema d’ agricoltura 
pareva all’oppression- destinato, i vizj di 
questo emendò, stabile felicità assicurando 
a tanta parte di sudditi; dalla quale con- 
tentezza di un popolo grato alla mano 
da cui la tenne , di un popolo per na- 
tura timoroso delle novità, manifesta sca- 
turisce la cagione, per cui nè adesca- 
mento di predicata libertà fra i vicini , 
nè difetto d’ interna amministrazione , nè 
disastri di guerre ostinate, e per lungo 
tempo infelici, permisero o a macchina- 
zioni .sediziose I allignare , o prosperar 
disegni da straniera ambizione concetti 
contro la sicurezza di quell" impero. ' 

O 1 t» *.)* -Sii •« \ 
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on , CAPITOLO VII. 

irni.ii' d» » :• t->i . 'i' - ll 

\, Delhi coltivazione per capitazione. 

oh '■ ••jo.f •! ■*.?? *t i' 

X ) ‘ f ‘» A' ' ' 1 . »► »i' r. V. *’ 1 • *•*' ** 

ik capitazione, usata forse inogrti paese 
ove il servaggio era dalle leggi permesso , 
fu Ira gli espedienti immaginati daìU'fa- 
dolenle cupidigia dei padroni di schiavi , 
avidi dei vantaggi da sì odioso diritto lot 
^derivanti , e fastiditi in pari tempo della 
cura di dar vitto a coloro che oppres- 
sero. Del <juale trovato ad indagar meglio 
1’ origine ai osservi , che ogni qual- 
volta «un padrone -non sappia quai la- 
vori 'commettere ai .posseduti schiavi, 
spontanea deve offerirsegli T idea di 
trarne un prezzo di nolo da altri , ai 
cui divisainenti il braccio servile possa 
tornar vantaggioso; ovvero, in compenso 
di concessa libertà di lavoro, trar questo 
prezzo dagli schiavi stessi , fatti per tal 
modo noleggiatori di sè medesimi ; ed è tal 
prezzo di nolo posto sugl’individui, che 
dai Russi chiamalo obroc, per noi ebbe 
nome di capitazione. Non ignota questa 
alle Antille , ove di frequente, mediante 
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tale tributo, i possidenti di poco cónto 
permettono ai Negri T esercizio di pic- 
ciolo traffico e d’ un mestiere , impostar 
venne presso tutte quelle contrade ché 
conobbero regime feudale ; per la qual 
causa fu per ogni dove considerato conio 
indizio di servitù. *' ' ' " ’ 1 ;>t l 

Sì fatta rendita perù, fondata sullà 
persona dello schiavo , quale compehsó 
di lavoro che a sè dovuto crede il pa- 
drone, non potè divenire supplemento * 
rendita di campi se non se in regioni 
di deserti Vastissimi abbondanti, dove in 
nessun conto essendo la terra, ogni tic-» 
che zza. nel lavoro dell’ uomo si fa con- 
sistere. Tal fu, a quanto sembra, lo statò 
della Russia allorché ai contadini della co- 
rona venne dichiarata la tassa &e\Y ùbròc^ 
perchè posseditriee questa d’ Una esten- 
sione di sodi fertili di lór natura , c ma 
eccedenti il numero delle braccia che li 
poteano dirompere e coltivare, deliberò 
cederne il libero uso ai .nativi de' paesi 
ove sì fatti terreni incolli èrau posti ; u e 
per tal cessione, altrove compensata d 
dalle metà J rutti, o dai tributi per gior- 
nata o da ricognizioni 1 in de r ratti <6 da-' 
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paro, chiese l ’ obroc pagato da ciascuno 
degli «chiavi ruasehi pervenuto a virilità* 
]Nou fu per quantitativo eguale Y obroc 
in tutta l’estensione delle Russie ; poiché* 
divisi in quattro classi i governi di .tale 
impero, l ’ obroc di ciascuna classe ebbe 
per dati di sua valutazione la » feracità 
delle terre e la distanza dei mercati ; 
valulazioné, che fu poi invariabile e co- 
stante per ciascun uomo ad uno stesso 
governo soggetto. Preferiamo valerci di 
questa barbara voce onde non venga 
confuso T obroc colla capitazione , prò* 
priamente così denominata in Russia , 
che è tpssa senza distinzione imposta 
ad ogni suddito di quell’ impera ì- 
Ai progressi che ottenne la libertà du+ 
rante la seconda parte del trascorso se- 
colo è dovuto se fralle nazioni incivilite 
non si conosce oggidì classe più nume- 
rosa di schiavi che nou lo è quella dei 
contadini soggetti all’ obroc nelle Russie. ; 
Quattro milioni, seicento settantacinque- 
mila maschi ne dava a queli’impero il 
computo dell’ anno 1782, porzione ancora 
la meno misera nella turba dei servi colà 
viventi; onde nou si ristanno dall’esaltarne 
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la felicità qci-ei sospirasi di tutte ie anttehe 
cose, ai quali è sgradevole ' riguardo l’ w- 
maaità che ricupera il propfiò diritto. 
Non negheremo al certo, moderata essere 
la capitazione imposta a siffatti servi, come 
guarentite son dalle leggi le loro pro- 
prietà, e presedere la vigilanza delle lo- 
cali magistrature al ripartimeli lo che delle 
terre di ciascun villaggio 1 è fdtto fra gli 
abitanti ; nè si negherà il diritto in che ven- 
nero di acquistare terre in proprietà, o la 
facoltà che una retribuzione di danaro ot- 
tiene loro di viaggiare 1; per tre attui* udì’ in- 
terno dell’ impero e talvolta ad essere 
ascritti ìlei novero dei cittadini; privilègi 
lutti che li portarono a'mfiggiore aghtteiàa 
dimestica , e perfino’ a ricca fortuna. 
Ma per altra parte, questa classe così fa- 
vorita dalle leggi, sol che al padrone ne 
4 venga talento, noleggiata da capi di ma- 
nifatture , data in affitto,' venduta , $ e 
donata a chi in duro servaggio là tòmi, 
può perdere ad Un tratto tutti i vantaggi 
òhe accumulò., i * 0 < 

'■ Divenuta' politica del secolo, così in 
Russia come altrove, “ì’ incoraggiare le 
manifatture e gli scavi delle ' miniere , 
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con raro accade clie la corona mede- 
dina, "e di queste e di stabilimenti d J in- 
dustria pos&editrice, di tali servi noleggi; 
i quali ,, mutato il tributo dell’ obroc 
in quello della personale^ fatica, non 
hanno per togliersi alla novità di cotanto 
aèpro destino maggior facoltà -che non 
ne abbia un colpevole condannato ai 
lavori pubblici , o rinchiuso in case di 

- correzione. > ■ ,-m 1 1 (ir , >.>» ì? -'kì ìimiii-u* 

eì e Raro non è parimente che la Corona x 
studiosa > idi*. | compensare benemeriti im- 
pilati civili e militari, lor conceda in .am- 
bito dominj da lei posseduti nelle pro- 
vince altra volta svedesi o. polacche; onde 
-per tali Concessioni, sotfcomnues$i a pe re- 
gina, avidità di appaltatori i paésanu di 
.quelle terre, gemono delia lor condizione 
(fatta più dura. Funesti egualmente alle 
.prerogative degli agricoltori, li tornarono 
più volte, al servizio di schiavi i doni 
.profusi ai suoi favoriti : da Caterina , 
continua nell’ acquistare alla corona le 
terre novelle , onde questi, venian pre- 
sentati. È gran ventura che l’ attuale 
i sovrano . da tal genere di donativi si 
S asl|eqga ^jima non avvi,, legge che ne 
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inceppi la volontà per f avvenire , *0 
quella dei siioi) successori. 

La! .totalità degli schiavi spettante alla 
nobiltà russa, nella indicata epoca del 1782 
formava una popolazione di sei milid* 
ni, seicento settantottomila individui 
sdii , nel maggior numero forse soggetti 
all’ obroc o coltivatori , classe, come ve- 
demmo , la meno infelice ad onta che 
variabile a piacimento del padrone sia 
tale obroc , malgrado il non essere ai 
tassati nessuna sicurezza nè di persona 
n è di proprietà nè di conservare ( tanto 
estendendosi il signorile diritto ) tutto 
ciò che per lunga industria accumula- 
rono; e benché, finalmente, li tenga pal- 
pitanti’ la tema di dovere abbandonare 
le proprie campagne, tratti ai lavori di 
fabbriche, manifatture , miniere, ovvero 
a prestar servizio domestico ai padroni , 
o a chi da questi li noleggiò. Quanto 
agli schiavinoli rustici, altri astretti ven- 
gono a tributo di fatiche , altri dati in 
allitto. 

È dovuta a questo proposito lode di • 
moderazione a molte nobili famiglie rus- . 
se, die, non alterata da più generazioni 
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la tassa dell’ obroc , coll 5 inspirare- fiducia 
ai loro villici , svegliarono in essi amore 
di economia e lavoro, sicché giunsero 
talvolta a far fortuna, cui però toglieva 
il miglior pregio 1’ esser, precaria. Di tal 
moderazione è frutto un privilegio che 
unico è della Russia , l’ aver . veduto la 
popolazione de’ suoi schiavi non solo 
esente da progressivo struggimento, ma 
moltiplicare senza avère a tratte ricorso ; 
mentre, per altra parte, non si mutò 
l’.'indole di quel servaggio; perchè nulla 
ivi manca allo schiavo affinchè per tale 
venga considerato ; soggetto ad essere 
non a proprio grado trasportato altrove 
o venduto , di nessuna cosa sicuro pro- 
prietario , consapevole che quanto per 
cura di risparmiò togliesse ai propri co- 
modi diverria profitto del padrone , ove 
tal ne fosse il volere, nulla vede attorno 
a sè che lo incoraggi a sforzi d? industria 
per lui mutile, nè a studiare trovati 
onde maggióri forse gliene sarebbero im- 
poste fatiche, riè, finalmente, a coltivare 
l’ingegno , del che mestizia in ragione 
di aumentato sapere gli crescerebbe. 

Vedemmo giu come anche la capita- 
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zione sia stata fra Je cause onde libertà 
ricuperarono i coltivatori dell’ Europi* 
occidentale. Offertasi da prima come mezzo 
a redimere i tributi di giornata , combi- 
nata in appresso col valore della terra 
conceduta dal padrone, diede origine ai 
censi: del qual miglioramento nella sorte 
dei contadini essendosi da noi data la 
storia sul finire del precedente capitolo, 
dal qui ripeterla ci asterremo. 
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P reso fra le più ricche nazioni il luogo 
ai contratti derivati da antico servaggio , 
e divenuta principale oggetto di atten- 
zione agli economisti la coltivazione per 
affitti , generalmente viene oggidì racco- 
mandala per ogni dove, qual conseguenza 
dei progressi dell’ incivilimento. 

Il proprietario, che ad assicurarsi una 
annua rendita sempre eguale, cede in af- 
fitto un podere ignudo, lo consegna fra 
le mani del coltivatore , il quale toltosi 
l’ assunto di regolarne o eseguir solo i la- 
vori, fornirlo di bestiami, d'istrumenti e 
fondi rurali, venderne i frutti e pagare le 
imposte , sue fa e le cure ed i proventi 
dell’ agricoltura , ciò riguardando come 
speculazione commerciale, da cui aspetta 
benefizj proporzionati al capitale che vi 
impiegò. 

Qualche tempo dopo T abolita servitù 
solamente nacque sì fallo sistema ; per- 
chè, oltre al non potere uomini di re- 


cetite affrancati* prendere il carico degli 
obblighi importanti ad esso congiunti, tali 
uomini non aveano mezzi per anticipazioni 
che corrispondessero al lavoro di un anno, 
e molto meno proporzionate all’ opera 
per più anni necessaria a far valere un 
fondo. Per proporre a schiavi fatti liberi 
un simil patto saria stato mestieri al 
padrone dar loro in pori tempo’ e da- 
nari e bestiami, e strumenti da lavoro 
e semenze , ed il mantenimento d’ utf* r 
anno; dopo di che oneroso ‘ anche per- 
V avvenire gli sarebbe stato il contratto ; 
poiché chi dà in affitto, sagri ficandò per 
1’ indole di un tal patto il vantaggio delle 
buone annate alla malleveria , ’ che per le 
cattive il fittaiuolo gli presta, se queste 
non possedè nulla, invalida andandone 
la malleveria , non rimarrebbe un equi-' 
valente alla rinunzia delle annate abbon- 
danti fatta dal proprietario. 

: Primi fittaiuoli gli agricoltori, serbata 
una giusta proporzione tra le forze della 
loro famiglia e F impresa cui dìedersi , 
eseguirono di propria mano 1 i lavori delle 
campagne ; nè ' potendo per tenui fa-- 
colta inspirare troppo di fiducia ai pro- 
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prie Uni, ne venne che «questi'., é molte 
qfeùs.ule aggiunsero a propria cautela ;e 
termini ai pochi anni dando all’ affitto y 
meglio subordinati si tennero i condut- 
tori,, de’ quelli, generalmente parlando, e 
per tutto , fuorché in Roma e nell’ In- 
ghilterra, non può dirsi cambiata di molto 
la condizione: così ohe sebbene in alcuni 
paési, tolte essendo dai patti tali clau- 
sole, 0 men curala la esecuzione delle 
medesime, i littaiuoli a più lunga du- 
rata investili , abbiano sul fondo go- 
vernalo arbitij loro vielati mezzo secolo 
addietro ,, pur la vita non dimisero di 
cordini: laonde guidato essi stessi rat- 
ratto, seguendo i propri bestiami ai 
campi e nelle stalle ; impavidi delle sta- 
gioni , ed assuefatti alle fatiche e a so- 
brio vitto, che ne forma robusti citta- 
dini é valenti soldati , anziché dividerà 
il proprio lavoro con cooperatoli gior- 
nalieri scelgono ordinariamente i famigli 
fra gente dèlia propria classe , da essi 
tenuti per eguali, nudili! seco loro ad 
uni désco, e di pari veslimenta coperti: 
per la qual cosa , c linaiuoli e famigli 
da simili fseoUmenti animati, partecipi; 
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parimente e di diletti e d’incomodi, per 
eguali legami alla comune patria congiunti* 
non formarono che un’indivisa famiglia* 
un’ unica classe. 

Men felici essendo de’ possidenti i 
conduttori di terre , la condizione loro 
a quella de’ mezzaiuoli è preferibile , per- 
chè delle più gravi sollecitudini , dei 
sagrifizj , cui talvolta soggiacciono per ap- 
prontare a giorno stabilito il prezzo d’af- 
fitto ed imposte, hanno compensi di mj-. 
gliori speranze nel vedersi aperto, adito 
a ricchezze e a divenire proprietari , 
che è quanto ambiscono tutti : lotta di 
speranze e timori, che dando moto alle 
lo.ro menti, ed all’ amore del sapere ec- 
citandoli , ne porta gli animi a maggiore 
elevatezza ; sicché in Francia , mentre i 
mezzaiuoli sono tenuti poco più che 
vassalli , chi ha affitti di terre viene ri- 
guardato francese. 

Come cuopeialori ai progressi della pub- 
blica ricchezza, ed al cumulo dei capi- 
tali, tolti vennero da più alla classe della 
società i conduttori di terreni nell’Inghil- 
terra; i quali iutesi a far fruttare somme 
più considerabili di cfanaro per vistosi, 


Digitized by Google 



*65 

l'ondC presi in appalto 0 sostenuti in -■ 
oltre da più ampie cognizioni, e meglio 
curata educazione si fecero a riguar- 
dare sotto aspetto di scienza l’agricol- 
tura. Perciò applicate a questa parecchie 
importanti scoperte della chimica e della 
storia naturale, ed aggiunto alle consue- 
tudini coltivatrici il soccorso delle com- 
merciali, divennero più fondatamente 
coraggiosi nell’ anticipare danaro ; e ri- 
nunziato quindi ad un risparmio , figlio 
piuttosto del bisogno che da antiveggente 
economia suggerito, spese ed entrate esat- 
tamente registrarono, onde vie più profi- 
cua si fece la stessa loro esperienza. 

Ma per altra parte, cessando allor da 
lavoro, per lui ignobile, il conduttor di 
terreni, soggetta gli divenne la classe 
dei lavoratori, di coloro che per eccel- 
lenza possono dirsi il nerbo della na- 
zione ; perchè sostentandola questi per 
intero coi lor sudori ne formano la 
parte più essenziale, e invigoriti dal ge- 
nere di fatica , che prima all’ uomo sug- 
gerì la natura, inspiratori di coraggio si 
mostrano a tutti gli altri: sono èglino 
all’evento i più validi difensori della pa- ■' 
SlSMONDl , Voi. I. 12 
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tria, così che il renderli vie più affet- 
tuosi al suolo ove nacquero, col pro- 
sperarne la sorte, saria consiglio della 
stessa politica, se noi comandasse l’u-. 
inanità. . ■ ; 

• Nei raffronti frequentemente istituiti 
fra i due sistemi di piccioli affitti e. 
di grandi , poco fu calcolato che il se* 
condo col togliere ai contadini il governo 
dei lavori, a stato più infelice li con- 
duceva di quàl si fosse altro metodo 
d’agricoltura. In fatti, i giornalieri che 
sotto il comando di ricchi appaltatori 
eseguiscono le opere delle campagne 
trovansi in condizione inferiore, non dirò 
solo ai mezzaiuoli, ma agli schiavi che 
pagano capitazione o tributo di giornate. 
Questi ultimi almeno per le vessazioni 
cui soggiaciono hanno compenso di spe- 
ranza e di una tenue proprietà, che in 
retaggio lasciano alla propria prole. Ma 
esclusi i giornalieri da qualùnque genere 
di possedimento non vedono d’onde aspet- 
tare conforto : non dalla feracità del 
suolo o da arridere di stagione, perchè 
non è pei figli loro una sola delle molte 
piante che al terreno commettono; e nem- 
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meno sperar lo possono dalle fatiche di 
giovinezza, prometlitrici di men gravosa 
vecchiaia; poiché vivendo del misero 
stipendio d’ogni settimo giorno, paven- 
tano ad ogn’ istante vedersene privi per 
talento o per economico sbilancio del- 
l’appaltatore : per lo che non avendo a 
chi volgersi, se malattia, colpo repentino, 
o gl’ incomodi del declinar degli anni gli 
assalgono , tutte le sorti corrono della 
rovina, mentre un sol adito a miglior 
ventura nemmen da lunge vedonsi aperto. 

Perciò è vano figurarsi che, a tal condi- 
zione ridotti gli operai, si facciano a con- 
suetudini di economia ; poiché patimenti 
e sagrifizj giornalieri al desiderio incitano 
di giornalieri godimenti. Aggiungasi di- 
venir loro una specie di necessità 1 a- 
buso di spiritose bevande, quasi dimen- 
ticanza dei mali ; siccome intemperanti, 
ove il possano, saranno per gola ; chè a 
pensar a cibi si avvezza chi trovasi tuttodì 
esposto a mancare di nudrimenlo, e in- 
centivo a ghiottoneria son le frequenti 
vigilie e il digiuno. Per altra parte, poi- 
ché al popolo il ricrearsi non è disdetto, 
mal si ascriverebbe a colpa del gioma- 


a 68 

liero, se la condizione in cui lo pose 
la società non lo fece proclive a diletti 
meno triviali. 

Nè s’anco a lui fosse dato adunar 
per risparmi picciolo capitale, l’approfit- 
tame gli sarebbe concesso per la soppres- 
sione d’ ogni grado intermedio della so- 
cietà , e per l’immensa distanza che lo se- 
para da un facoltoso appaltatore. Non 
così fu prima che i grandi affitti s’ in- 
troducessero : nè sì arduo saria riuscito 
allora al giornaliero il procacciarsi coi 
pochi risparmi fatti un poderuzzo in af- 
fitto, indi un maggiore sino a divenire 
forse picciolo proprietario ; il qual vóto 
di classi intermedie si fece non meno 
sentire in tutte F altre opere dell’ in- 
dustria, perchè immensa voragine frap- 
ponendosi al giornaliero d’ ogni classe , 
, e a chi dirige manifatture o commercio, 
tolte furono agli ordini inferiori quelle 
speranze da cui, durante il primo pe- 
riodo d’incivilimento, vennero sostenuti. 
I soccorsi medesimi delle parrocchie, che 
ai giornalieri dell’Inghilterra la pubblica 
pietà assicurò , a novelle umiliazioni li 
trassero : onde i patimenti e i disgusti 
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di quei meschini si cumularono al segno 
di spegnere ornai negli animi loro ogni 
sentimento della dignità umana e di pa- 
trio amore ; per la qual cosa, ne è forza 
deplorare che il più brillante periodo del 
moderno incivilimento si avvicini per 1* a- 
grieoltura alla corruzione dell’ incivili- 
mento antico , quando i campi sol fecon- 
dava il braccio degli schiavi. 

Di quanto momento sia al riposo ed 
alla sicurezza dei facoltosi, che la pre- 
ponderante classe dei coltivatori non vada 
defraudata dei contenti della vita e 
della speranza di accrescerli, lo dimo- 
strano lo stato dell’ Irlanda , e le con- 
vulsioni continue alle quali questa mi- 
sera terra è soggetta. Perchè i malcon- 
tenti dell’ Irlanda, ad ogni istante presti 
alla sommossa , e ad immergere la patria 
loro fra gli orrori di ci vii guerra, sono 
quegli stessi bifolchi irlandesi, che, rin- 
tanati in miserabili capanne, traggono so- 
stentamento da un quadrato di pomi di 
terra e dal latte di una giovenca , meno 
per questa parte in.ehci dei giornalieri » 
( cottage rs ) dell’ Inghilterra, neppur pos- 
sessori di così piccola proprietà. Ma tale 


proprietà scontano questi Irlandesi col 
prestare tributo di giornate agli affit- 
tuali della signoria da cui dipendono : 
'onde ottengono misero stipendio , e reso 
*più misero dalla guerra che si fanno 
‘eglino stessi gareggianti ncH’oflerire a mi- 
nor prezzo la propria servitù, ed in ciò 
pari ai cottage rs dell’ Inghilterra (i). 
Ora non trovandosi eguali di forze 11 
giornaliero, che il mancante nudrimento 
espone a perire , e T appaltatore , che 
"per qualche lavoro omesso nella vastità 
dei terreni governati, neppure si accorge 
di rendita diminuita, fralle due classi 
lottanti non è dubbio il succumbere 
della prima , benché sulla tutela della 
legge avess’ ella precedente dritto a 
fondarsi. 

Stabilito una volta in un paese il 
.sistema dei grandi affitti , i piccioli fit- 


ti) Non fu smembramento delle eredità in diverse 
famiglie che nell’ Irlanda moltiplicasse i bifolchi oltre 
i bisogni dell’ agricoltura ; ma bensì 1^ tenuità delle 
concessioni primitive , che loro fecero i signori delle 
terre , i quali , tuttavia guerrieri e gran copia volendo 
avere di questi vassalli, poca terra unirono a ciascuna 
capanna ; del rimanente tali piccioli patrimoni per 
fatto degl’irlandesi nou vennero divisi. 
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taiuoli non reggono alla concorrenza dei 
maggiori ; nè quelli soltanto t ma non 
men d’ essi i piccioli proprietari tratti 
vengono a mal partito da una classe di 
emoli, che maggiore risparmio potendo 
conseguire nei lavori, hanno l’altro van- 
taggi o di non vendere le derrate innanzi 
tempo : chè ove s’ aggiunga soverchio 
moltiplicar delle imposte,' ridotti trovansi 
i proprietari ad essere semplicemente 
fittaiuoli del fisco: la qual cosa osservasi 
’ accadere nell’ Inghilterra a certi nobili 
di minor conto ( frèe-holders , detti in 
Francia Francs-tenanciers ) venuti poco 
men che all’ inopia ; perchè un sistema 
che aumenta la miseria delle classi infe- 
riori cospira colle forze medesime ali’ al- 
terazione di tutte 1’ altre. 

Tale prevalenza dei grandi appaltatori 
di terreni viene spiegata dalle tre diverse 
lotte , che ognun d’ essi sostiene coi con- 
sumatori , coi proprietari, e finalmente 
cogli operai ; potendo un conduttore 
d’ affitti aumentare i suoi proventi o col 
vendere a più alto prezzo le derrate, % 
col pagare minore affitto, o finalmente 
costringendo i giornalieri a contentarsi 
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di minore salario; ad ognuna delle quali 
operazioni il grande appaltatore, nelle cui 
mani stanno maggiori capitali , ha sopra 
tutti il vantaggio. 

' Egli lo ha al cospetto dei consuma- 
tori , perchè quanto più ristretto è il 
numero dei fitLaiuoli tanto più agevoli 
se ne rendono le scambievoli intelligenze 
onde prezzo di monipolio abbiano le 
derrate ; a rendere più manifesta la 
qual cosa si consideri lo stato ecclesia- 
stico , ove tra i confini di un solo ap- 
palto trovatisi più città. Gli abitanti di 
Nepi, a cagion d’ esempio, o di Ronci- 
glione , se saranno circondati per ogni 
• dove dalle terre di un solo appaltatore, a 
questo dovranno indispensabilmente chie- 
dere ogni derrata non atta a lunghi 
trasporti , ovvero ad essere conservata , 
quali sono il latte , i polli , gli erbaggi. 
Che se con quattro appaltatori confinerà 
Velletri , e. con dieci Tivoli, migliore in 
confronto di Ronciglione e Nepi sarà la 
condizione di Velletri , pur inferiore a 
^quella di Tivoli , scorgendosi manifesta- 
mente men caro essere il prezzo delle 
derrate ove più esteso è il numero dei 
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Venditori, e che collo smembrarsi delle 
terre affittate ia eguale proporzione riu- 
scirà malagevole ai fittaiuoli il convenire 
per prezzo di monipolio. 

Nè diverso nella massima è il moni- 
polio che a danno dei giornalieri eser- 
citano gli appaltatori: giacché gli abitanti 
di fìoueiglione o Nepi , abbisognanti la- 
voro , e costretti offerire servigio ad 
un sol uomo non tenuto da limiti nel- 
l’ avvilire il prezzo delle altrui fatiche , 
a peggior condizione saranno di quei di 
Velletri, ad aver l’opera dei quali quat- 
tro vicini concorrono : e à miglior partito 
di tutti i precedenti si troveranno i la- 
voratori di Tivoli, fidati alla concorrenza 
di dieci che di lavoratori hanno d’uopo, 
benché in sì stretto» numero di com- 
pratori di lavoro a nessuno dei predetti 
operai molta speranza rimanga di vedere 
valutata al giusto la propria fatica. 

In oltre è nuova sorgente di guada- 
gno ad un appaltatore di tal fatta la 
mendicità alla quale condusse molte fa- 
miglie di lavoratori j ortcle se mille campi 
sotto l’ antico sistema d’ agricoltura si 
coltivavano da cinquanta famiglie, che 
► 12 * 
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onesto vitto ne ritraevano, il nuovo 
speculatore col mutarle in cinquanta al- 
tre di giornalieri , paglie di minore so- 
stentamento, guadagnerà per sè stesso la 
differenza delle due consumazioni ; la 
qual cosa olii dirà essere |un utile so- 
ciale ? ; 

Nè qui starassi la sollecita avidità del- 
l’ appaltatore ; onde , ben presto licenziati 
quei giornalieri medesimi, preferirà ad essi 
operai che nella stagione de’ lavori ru- 
rali più. forte inopia trasse da terre 
lontane. 

Meglio vendute pertanto le proprie 
derrate , e pagati al minimo i lavoratori, 
questo fittaiùolo di prima classe trove- 
rassi non v’ha dubbio in grado di sbor- 
sare al proprietario* affitto maggiore che 
non gli altri fittaiuoli da lui superati : ed 
a ciò arrenderassi affinchè il fondo gli 
sia conceduto : indi abbattute le capanne, 
alla sua coltivazione fatte inutili, divelti 
dall’ aratro gli orti e i verzieri , onde le 
picciole famiglie trassero lor diletti , at- 
terrate siepi , di cui tolto è lo scopo, ad 
uniforme giro di ricolte i suoi mille 
campi verrai! sottoposti: dopo di che 
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vano tornerà ogni desiderio al proprie- 
tario perchè all’ antica coltura il suo 
piccini campo ritorni : poiché a ciò si 
domanderebbero anticipazioni di spese, a 
sostener le quali non si vede in forza, nè 
a tal fine con altri fittaiuoli potria con- 
venire ; poiché a far fruttare mille iugeri 
di terra fa d’ uopo di facoltosi condut- 
tori, non frequenti quanto i fittaiuoli di 
piccioli poderi. Ora pochi ricchi appaltatori 
fra lor collegati, astenendosi da gare al co- 
mune interesse dannose, danno di concerto 
al proprietario la legge : onde finalmente 
quell’ appaltatore che superò il picciolo 
linaiuolo nel vendere ad alto prezzo le 
derrate, e nel risparmiare ai giornalieri 
stipendio, lo vince non meno nel far con- 
tratto vantaggioso col possessore del fondo. 

Dalle quali cose si conchiude poi pri^ 
mieramente, che ogni qualvolta trovansi 
in urto i sistemi di grandi e piccioli af- 
fitti , ancorché il primo nè dalle leggi 
nè dall’ opinione venga protetto, per prò- 
pria natura la vince sull’altro, quartda 
anche nessun vantaggio la società ne ri- 
tragga ; secondariamente , non essere la. 
rassegnazione dal piccolo fittaiuolo e dal 


ristretto proprietario serbata ai monipoli 
del potente loro ricino che impossibilità di 
stargli a petto, nè quindi nessuna con- 
seguenza derivarne in lode del sistema 
vittorioso , ove riguardo abbiasi alla na- 
zionale prosperità. . 

Nè sol vantaggiano gli appaltatoti di 
grandi terreui per le condizioni che 
sono in grado d’imporre alle persone 
colle quali hanno contratti, che pur 
trovano aumento reale di ricchezza. E 
primieramente , ciascun d’ essi è esente 
dal danno così frequente al piccolo fit- 
taiuolo di trovarsi per iscarseggiar eh 
danaro sollecito a vendere , lento nel 
comprare ; per le quali due cause spesso 
gli manca- il capitale necessario a far 
' valere il foodo avuto in affitto. In se- 
condo luogo , 1’ appaltator più potente 
molto tempo risparmia , che per 1’ infe- 
riore è perduto, poiché è tempo e fatica 
eguali in circa si voglióno a coloro che 
dirìgono separatamente opere della stessa 
natura in qualunque proporzione sian pre- 
se, non essendo sotto tale riguardo somma 
la differenza tra chi comanda quaranta , 
o quattro operai. L’appaltatore pertanto 
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rimasto unico nel regolare un lavoro , 
che dieci fitlaiuoli in pari leuipo ese- 
guivano guadagna i proventi che ri- 
guardati venivano stipendi degli altri 
-nove. Finalmente l’ unir dieci campi in 
un solo, crebbe terra al lavoro per sie- 
pi disfatte , per tolti viali di comuni- 
cazione , per case atterrate , per cortili , 
onde potè aversi profitto. 

• Col sistema delle vaste coltivazioni 
vennero i mezzi di far eseguire maggiore 
quantità di lavoro ad uno stesso numero 
d’ uomini , ed anche a minore ; alla qual 
seconda cosa principalmente non fu ri- 
sparmiato impiego di capitali ; perchè 
introdotto 1’ uso di strumenti dispen- 
diosi, onde, fatto più breve, si agevola 
T umano lavoro , inventate furono! mac- 
chine per le quali all’ aria , alla caduta 
dell’ acque, al dilatar dei vapori die- 
dero luogo le forze dell’ uomo , e si 
commisero agli animali opere per lo in- 
nanzi fidate al solo braccio di giornalie- 
ri ; i quali per tal modo , or da un la- 
voro. or dall’ altro rimandati , scorgono 
ornai in ogni novello trovato altrettanti 
decreti che inutile dichiarano la loro 
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esistenza. Al qual proposito osserveremo 

essere il risparmio delle umane forze 
prodigioso vantaggio nei paesi di nuovo 
scoperti , e nelle colonie, oVe la so- 
vrabbondanza- di tali forze trova sem- 
pre in che utilmente adoprarsi. Perciò 
T umanità stessa domanda nelle Antille 
1’ uso di macchine ond’ abbiano sollievo 
i miseri Negri mietuti da sproporzio- 
nate fatiche , che aggravò un dì la spe- 
ranza di rinnovarli per traffico infame. 
Ma dove già sovrabbonda popolazione è 
pubblica ‘ sventura il licenziamento di 
una metà d’ operai , fatti peso ai nativi 
lor campi, mentre l’ingegno inventore, 
a ciò non pensando , ne esilia altrettanti 
dalle cittadine manifatture ; la qual cosa 
fatalmente ne convince non essere an- 
cora ripetuto a bastanza , che stando 
soltanto la nazione negl’ individui uniti a 
formarla , ogni aumento di ricchezza , 
compro a costo di calamità e morte di 
una parte dei congregati , ben altro che 
pubblica fortuna dee riguardarsi. ' ' 
Quali disastri sovrastino ai paesi, che 
lusinga di vaste coltivazioni seduce , lo 
dimostra lo stato in cui vedesi ai nostri 
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giorni ridotta la Campagna di Roma , 
gotto il qual nome comprendesi tutta 
l’estensione di paese che è dalla mon- 
tagna di Viterbo . a Terracina , e dalle 
montagne della Sabina venendo al ma- 
re; il quale spazio di duemila duecento 
cinquanta miglia quadrate (i) è intera- 
mente in balìa di circa quaranta fittaiuo- 
li , che il predicato di fìttaiuoli avuto a 
schifo, come improprio alla prevalenza in 
cui vennero, quello si diedero di mercanti 
da tenute. Adoprati a sì fatto genere di 
mercanzia immensi capitali, e divenute es- 
sendo le ricchezze loro divieto di assumere 
minori affitti ad ogn’ altro non mercante 
da tenute , escludere per quanto fu in essi 
gli uomini dal lavoro , preferire i pro- 
dotti , die più spontanei dava la terra , 
crescere smisuratamente i fondi da pa- 
scolo, e di conseguenza diradare all’in- 
torno la popolazione, queste furono loro 
industrie a far fruttare le tenute; indu- 
strie ad essi convenientissime, ma delle 
quali fu effetto, che quel territorio già 


( 1 ) La lunghezza della predetta campagna si fa 
ascendere a yo miglia , la larghezza a a5, . , 
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nn tempo per fertilità rinomato , di cui 
cinque iugeri nudr ivano la famiglia del 
soldato romano , educandolo alla for- 
tezza , ove la vigna , e T olivo me- 
scendosi ai campi concedevano ad ogni 
anno triplicare e quadruplicar di ri- 
colte (1), quel territorio medesimo vide 
% a grado a grado sparire tutte le case, 
pria sì frequenti , e villaggi , e popola- 
zione, e recinti, e vigne, e oliveta , ed 
ogni campestre apparecchio, in cui altra 
volta le cure, le fatiche, e T affetto di 
tanti cittadini si collocarono. L’avidità 
dei mercanti da tenute intesa unicamente 
a proprio profitto, due parti fece di tanto 
spazio. Convertita F una in soli campi da 
biade, trovò utile che la semina e le ri- 
colte se ne facessero da operai calati 
dalle montagne della Sab na , gente, la 
quale contenta di misero salario, avvezza 
a vivere d’ un tozzo di pane, e a dor- 
mire all’ aperto, dalle notturne rugiade 
di quelle campagne contrasse la così 
detta febbre maremmana , che per man- 
ti) E quanto vediamo di continuo nel -suolo luc- 
chese , che non è certamente fra i phi favoriti dalla 
natura 
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canza di cure struggeudoli a Centinaia, 
.coperse di novelli miserabili un terreno, 
da cui la popolazione indigena era slata 
sbandita. Poche città rimangono ancóra 
fra vasti campi ad unico padrone spet- 
- tanti; ma Nepi e Rouciglione, che pe- 
rir vedono rapidamente i propri abitanti* 
(divenuti peregrini al suolo da cui trar 
(dovevano sussistenza, sentono imminente 
ai loro palagi il destino, onde solcale van 
.dall’aratro le rovine di S. Lorenzo, di Vico, 
di Bracciano, e di alcuni spazj della me- 
desima Roma. Commessa agli armenti 
1’ altra parte di sì. immensa campagna , 
ed al trifoglio sottentrati i rovi e le gi- 
nestre, nel centro dell’ incivilimento com- 
parvero le steppe della Tartaria. 

Ai legislatore si aspetta senza dubbio 
frenare tanta proscrizione di popolo, eser- 
citata a nome della proprietà ; chè non 
.certamente per vii tare il produrre alla 
terra, ed alla specie umana ^impiegarvi 
sua fat ca , fu dada legge protetto il 
diritto del primo occ i palile. E tanto più 
le si appetta tal obb igo , che opra di 
lei medesima è tutto d danno derivato 
da sì viziosa coltivazione ; perchè la na- 
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tura col moltiplicare delle famiglie, avea 
rimediato ella stessa ai mali che seco 
trae immoderato cumulo di ricchezze; della 
qual naturale previdenza se , come volea 
ragione , stato fosse effetto lo scomparti- 
mento eguale delle eredità, si sarebbe spon- 
taneamente dissipato il flagello di soverchie 
ricchezze , non men di miseria funesto 
alla società ; il qual flagello parve intesa 
a far perpetuo la legge quando istituì le 
primogeniture. Perchè se anco l’astenersi 
dal regolare V estensione degli affitti fu in 
essa tema di non divenire gravosa , niun 
riguardo doveva impedirla dal rendere 
frequenti le divisioni delle poprietà , 
mezzo primiero ad evitare il cordoglìoso 
spettacolo di una nazione scacciata .dal 
proprio suolo, quale or lo appresentano 
le campagne di Roma. 

Mentre in quella terra la classe col- 
tivatrice subi già la sua distruzione, men- 
are a tutta carriera vi corre nelle inglesi 
contrade, l’ umanità si conforta in veggen- 
dola invigorire di giorno in giorno sui cam- 
pi di Francia, e lieta per abbondanza, figlia 
i di fatica, aprir l’ingegno ai miglioramenti 
della dottrina agraria , che a gradi a 
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gradi vi allignano; ai quali vantaggi della 
proprietà, fatta comune a maggior nu- 
mero di contadini, non furono d’ostacolo 
nè , benché lunga , la guerra, nè gravose 
contribuzioni. 

Da tale stato novello di questo regno 
nacque fralle più industri province il 
trovato dell’affitto suddiviso ( amodiation 
parcellaire J, felice modificazione della col- 
ti vazion per affitto ; così che un pro- 
prietario, anziché consegnare vasta te- 
nuta ad un sol conduttore , collega più 
d’un vantaggio nel ripartirla in affitto a 
molti fra i villici possessori di contigui 
poderi , ciascun de’ quali ne riceve tanta 
parie quanta gli formi piacevole occu- 
pazione per tutto l’anno. Forse vi sarà 
luogo a dubitare che questi dia prefe- 
renza di lavoro alla terra posseduta in 
proprietà ; ma poiché il suo utile diretto 
è posto nel pai ricco frutto e di questa e 
della porzioue presa in affitto, torneranno 
di vantaggio ad entrambe le nozioni lo- 
cali da lui possedute, e ch’ebbero maggior 
campo ad ampliarsi in animo fatto li- 
bero in pari tempo dall’ oppressione , e 
dal timore di vederla rinascere ; perché 
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oggidì la classe coltivatrice della Francia 
gode d’ ogni contentezza atta a combi- 
narsi collo stato attuale della sua pa- 
tria, che parimente le è oggetto 'e di 
aure e del più ardente amore. 
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CAPITOLO IX. 

Della coltivazione per ajfuti enjìteutici. 

erchè nessun dei sistemi, onde le ric- 
chezze territoriali ad ogn’ anno si rin- 
novellano, omesso vada nella presente spo- 
sizione, ragion vuole che alcuna cosa si 
dica del sistema delle enfiteusi , o siano 
affitti perpetui, i quali, creata avendo a 
favore del coltivatore una specie di pro- 
prietà , diedero allo stato un ordine di 
cittadini industri, felici, ed alla patria loro 
affezionati quanto ogni proprietario ba- 
stantemente agiato esser lo possa. ' 

In ogn’ altro sistema, ove dal godimento 
de’ frutti va disgiunta la proprietà, ben- 
ché delle spese anticipate ad ogn’ anno 
trovi compenso il coltivatore nell’ annua 
rendita , non pótrebb’ egli con sicurezza 
avventurarne di quelle onde il valor 
perpetuo de’ fondi si crea ; del qual ge- 
nere sono il diseccar paludi , le pianta- 
gioni , i dissodamenti ; nè raro accade, a 
proposito di tali lavori, che impotente 
essendo alle spese per essi volute il pro- 
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prietario, non abbia maggiormente mezzi 
ad imprenderle chi però ne avrebbe ba- 
stanti a comperare il fondo. Al quale caso 
mirabilmente giovò il trovato dell’ enfiteusi 
o piantagione ; nome dato a quel con- 
tratto , onde ceduto a perpetuanza il do- 
minio utile di un fondo a chi di metterlo 
in valore assunse l’impresa, il possessore 
di questo si riservò sovr'.esso una rendita 
inalterabile, dalla quale il dominio diretto è 
rappresentato ; del che non eravi espe- 
diente nè più accomodato ad unire in 
uno stesso individuo affetto di proprie- 
tario a zelo di cultore , nè più utile ad, 
impiegare maggior somma di capitale in- 
sola miglioranza di terre. 

Tali vantaggi però , convien dirlo , 
adombrati non poco rimangonsi da in- 
conveniente assai rilevante , che è il 
rendere una cosa medesima oggetto di 
diritto perpetuo a due individui, costretti 
negli scambievoli riguardi a dipendere 
da condizioni lungh’ anni prima del loro 
nascere statuite ; la qual cosa, non priva 
di scambievoli incomodi , talvolta origine 
di liti , tanto più difficili a . comporsi 
quanto più rimoto è; il contratto in cui 
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si fonda il deciderle, non è di sua na- 
tura alla proprietà vantaggiosa. 

Fra le enfiteusi ed i censi , contratti . 
che evidentemente si rassomigliano, non 
avvi forse maggior differenza del ripetere 
questi la propria origine dal diritto feu- 
dale , nato ai giorni della servitù degli 
agresti , mentre le prime, fondate sul 
diritto romano , vennero istituite allor- 
quando i coltivatori godeano tuttavia di 
lor libertà. Pur clausule feudali anche 
in queste s’ introdussero ne’ giorni mo- 
derni ; della qual indole sono la conces- 
sion delle terre , anziché perpetua , cir- 
coscritta alla vita di uno o più indivi- 
dui o generazioni , e al terminare di 
queste 1’ obbligo disastroso al coltivatpre 
di ritornare al padrone diretto la terra 
nello stato di prosperità e valore , cui 
dispendi e lavori suoi ed aviti la trasse- 
ro. Il qual danno trovò emenda in Ita- 
lia , e sopra tutto nella Toscana sotto il 
governo del granduca Pietro Leopoldo , 
delle ricchezze dei campi altissimo pro- 
teggi tore , che al dominio dell’ acque 
sottrasse molti terreni , oggi province le 
più floride di quegli stati. Distribuiti 
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pertanto da lui in enfiteusi ( a livello ) i 
beni della corona, e gran parte di quelli 
del clero , regolò i contratti per modo , 
che di quattro in quattro generazioni si" 
rinnovassero , purché l’ usufruttuario pa- - 
gasse il quintuplo della rendita annua 
calcolata al tre per cento del capi-' 
tale: nella quale retribuzione, che è un’ 
quindici per cento del capitale mede- 
simo , si fece consistere il laudemio ; 
legge savia senza dubbio, perchè intesa 
in pari tempo ad aumentare il valore 
dei fondi dati in enfiteusi , e ad animare 
T agricoltore onde non rallenti di cure 
per vicino estinguersi delle generazioni 
privilégiate a tal godimento. Pur sento 
non potersi interamente lodare siste- 
ma , che percotendo il capitale in vece 
della rendita, porta al coltivatore un’an-t 
nata, in cui anziché ei goda del frutto i 
regolare de’ suoi sudori, spese straor- 
dinarie nè giovevoli al fruttar del fondo 
1’ opprimono. ' 

Laonde se per una parte 1’ affitto en- 
fiteutico ha il pregio di collegare il par- 
tecipamento dei coltivatori alla proprietà 
colla ripugnanza dei signori di domili) 
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a spogliarsene , non diverrà mai per 
I* altra un metodo generalmente com- 
mendevole di • coltivazione ; perchè to- 
gliendo al proprietario diretto tutti gli 
e/Tetlì immediati della stessa proprietà , 

10 sottopone agl’incomodi, e nessuno 
gli concede fra i vantaggi goduti dai 
possessori di capitali fruttiferi; per la 
qual cosa , prudente non diremo quel 
padre di famiglia che per tal modo alieni 

11 suo fondo, non serbandosi almeno ar- 
bitrj sul prezzo al medesimo equiva- 
lente. 

Noi vediamo però tal genere di con- 
tratti favorito dalla legislazione inglese , 
la quale considerando pari ai gentiluo- 
mini gli enfiteuli ( frée-hohlers , livel- 
lari affrancati ), loro concede voto nelle 
elezioni a dilfeienza dei densuari ( copi - 
holders ) e dèi semplici linaiuoli ( lease- 
holders ), benché, a malgrado di tal fa- 
vore, diminuiscano i primi sensibilmente 
in ciascuna contea , e benché si osservi 
che al terminare d’ogni enfiteusi, il pro- 
prietario, anziché rinnovarla, dà in ailitto 
la sua terra per uno spazio di venlun 
anni, non lasciando sussistere d’altri livellari 
Sis mondi, Voi. I. i3 
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affrancati se non se quel numero di cui 
crede aver di mestieri nelle elezioni delle 
contee. Nell’ Irlanda i miseri fondJbtì* 
cui vivono i bifolchi ( cottagers ) lor 
sono ceduti per sin che vivono , il che 
ne forma altrettanti piccioli gentiluomini 
su i quali il signore della contea può 
fondarsi per ciascuna elezione. Se il le-4 
gislatore avesse voluto dar vero incoirag-» 
giamento al genere di coltivazione en-* 
fiteutica, gli era d’uopo metter più alto 
di quaranta scellini il minimo della ren- 
dita che concede al livellario affrancato 
prerogativa di voto ; la quale prerogativa,' 
così minutamente suddivisa a favore d» 
questa sola classe di coltivatori, mentre 
gli altri ne vengono esclusi, devia eguab* 
mente dallo scopo economico e politici 
che la legge erasi proposta; perchè nè 
moltiplicò per tal modo la classe dei 
coltivatori indipendenti, nè, in ragione 
della loro indipendenza, li crebbe in diritti; 

Conosciute in alcune province della 
Francia e nella Savoia, sotto nome di aber * 
gemens, le enfiteusi, non sono in assai nu- 
mero per produrre in quei suoli differenze 

notabili sulla condizione dei coltivatori* - 

* * 
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CAPITOLO X. ó - , : t 

u;;. i •> r r * ' • « » .1 

Della vendita dette proprietà territorialL 

: ’ r ■ o • » '« "* • 11 

M -' ‘ * - '• * ■» ’•*. 1 • 

entre alla rigenerazione della rie* 
chezza territoriale è importante che i 
frutti del terreno vadano alla mano in* 
dustre, per cui germogliò, di minor ima- 
mente sembra se la proprietà ne rima* 
ne all’ uomo facoltoso , privo del pari 
d’interesse e d’idoneità, alla fatioa ed 
ai diletti inteso soltanto. Pur soventi 
volte « dell’utile pubblico che la me* 
desùma proprietà passi m coloro stesét 
dai quali sa farsene miglior uso; perchè 
non per sè soli unicamente, ma a favore 
di tutta la nazione tenuti i ricchi a fai 
fruttare le terre , ogni qualvolta, costretti 
o da economico sregolamento o 1 da 
qualsisia altra cagione, arrestano la forza 
produttiva di queste, -il bene della na- 
zione è compromesso, ove in altre mani 
non passino le mal ad oprale proprietà, f 
~ Ad operare il quale trasporto basta 
- V interesse individuale d’ ognuno, pur- 
ché iv inciampi non vi opponga vizio 
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di legislazione. Certamente un telaio 
da calze che, toccato in eredità ac| 
un militare, inutile giacerebbe nelle sue 
mani per non saper egli qual trarne uso^ 
posto in quelle di un uomo di tal me- 
stiere^ proficuo diverrà a lui ed alla 
società ; la qual verità compresa essendo 
in pari modo da entrambi gl’ individui , 
fa luogo a giovevole cambio ; onde 1’ uno 
diventa possessor di danari che non gli 
sono incomodi , mentre incomodo era 
per lui il telaio; e divenuto 1’ altro. pro- 
prietario del telaio, è tolta da languore 
una porzione di manifatture: strana non 
v’ba dubbio sarebbe quella legge che ad 
un tal militare vietasse la vendita di 
quel telaio ; pur nella maggior parte non 
■ d’indole diversa sono jp Europa le, leggi 
che sulle proprietà delle terre si agri 
girano. lt ;» o»i! . 

« Quanto rilevi che. i terreni sieno in 
potere à chi in pari tempo di capitali 
e d’ipdustria operosa a farli fruttare è 
fornito, il dimostra, abbastanza il cumulo 
indispensabile di;spese e fatiche da cui 
soltanto una, terrai ( esser^puo tratta a, 
valore. Quella legge pertanto che rende 
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stagnante la piti essenziale delle produ- 
zioni coll’ impedire la vendita di terreni 
a citi privo è dei mentovati mezzi per 
fatile buon uso , è immensamente più 
assurda dell’altra che si suppose ; per- 
chè per la vietata vendita di strumenti 
da manifatture non s’ impedirebbe il fab- 
bricarne dei novelli, il che rende uri 
tal caso infinitamente distante da quei 
delle terre. Nè dove sì grave abbaglio 
venga commesso , giova il fidarsi dei 
fruttare del suolo ai sistemi di coltiva- 
zione che passammo in rassegna ; poiché 
il coltivator temporaneo astenendosi da 
anticipazioni di spese, che temporanee 
non sieno esse pur negli effetti, non dà 
al suolo miglioranze durevoli, le quali 
vengono dalla sola certezza di- proprietà 
incoraggiate. r . • 

Altro paradosso di sì fatte leggi 'sulla 
proprietà dei terreni si è che , mentre 
d’impedir le vendite de’ poderi e di con- 
servare alle grandi famiglie i vasti lor 
patrimoni, cotanto sollecite si dimostra- 
rono, nel vietare compari zelo gli affitti 
o perpetui o soverchio protratti, temer 
parvero menomato non venisse ai fa^ 


coltosi r arbitrio di rendere ^ 1 per tè 
qual cosa difendendo i diritti dei pro- 
prietari a danno dei proprietari mede- 
simi, nè stanche mai d’inventare di- 
sdette, clausule resolutorie, prescrizioni 
di* durata, agli affitti' sembrarono ripetere 
senza posa al coltivatore : Questa ferra 
che lavorate non è vostra ; non la pren- 
dete in troppo affetto ; non avventurate 
anticipazioni che rischiereste perdere ; av- 
vantaggiate del presente quanto il potete , 
ma non fidandovi sul futuro ; sopra tutto 
guardatevi nette vostre fatiche dal pren- 
dervi perisiere di quei che verranno. 

- Ma' senza anche questi abbagli di legis- 
lazione, il non tenere in affetto quale ai 
proprietari couvieusi le terre governate in 
affitto è quanto ài conduttori persuade 
l’ indole stessa del contralto , che lór tor- 
nerebbe pregiudizievole se in vicinanza del 
suo disciogliersi profondessero spese per gli 
altrui godiménti.; cosa che non accade 
ài mezzaiuolo , il quale nel beneficare il 
coltivato terreno non ha d’ordinario tema 
di licenziamento se non gliel procacci 
euo mal comportarsi; mentre, per l’op- 
posto, al linaiuolo tui danno vie pitVso- 
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vrasta in ragione dell’ aver bene ammi- 
nistrato ; perchè per quanti maggiori 
studi avrà migliorato il non sup fondo, 
tanto più ne verrà stimolo al proprie- 
tario di chiedergli aumento di affitto. Al 
che si aggiunge che dalla maggior parte 
dell’ opere campestri, oltre all’ annua ren- 
dita, derivando aumento perpetuo di va- 
lore al fondo , colui che vi ha un Utile 
temporaneo troverà espediente e giu- 
sto preferir que’ lavori de’ quali meri lon- 
tani sono i prodotti; così che il con- 
duttore ogni sua cura restringendo ai 
campi da biade e forse’ ai prati, onde 
ha speranza vedere non tardo contrac- 
cambio delle fatte spese , poca * si darà 
.fatica in piantare verzieri, non per lui 
sorgeranno molte foreste nelle regioni 
più settentrionali, non oliveti o. vigne in 
iqwelle, al tropico men. rimote , nè a van- 
taggio de’, posteri per. lui scorreranno ca- 
nali navigabili, d’ annaffiamento o di scolo, 
o terre da un luogo all’ altro verrau tras- 
portate, o fatti dissodamenti.; : 
j yjl quali lavori tutti , > in cui stanno 
gì’ incrementi delle ricchezze dell’intera 
nazione , /da un proprietario facoltoso 



m capitali mobili possono essere unica- 
mente eseguiti. Non è qtlhvdf sulla -còti# 
servazione dei grandi 1 ' patrimoni y irta 
sull’ unione delle ricchezze stabili allo 
ricchezze soggette ad essere messe’ 'ili 
giro, che la prosperità nazionale si fonda ? 
chè le campagne pei* sfruttar' meglió 
d’uopo nón hanno di chi dalla molti- 1 
tudine stessa de’ posseduti fondi impe^ 
dito sia a soggiornarli , ma ben di co^ 
loro che hanno riccliezze 1 mobili per 
farli valere. Perciò tròppa non sarà mai 
la sollecitudine del • legislatore nel' met- 
tere in mutua combinazione i due generi 
di capitali immòbili e mobili, nel far sì che 
• agevolate le vendite dei primi, le proprietà 
chiamale dagl’ Inglesi personali e reali , 
mutuo soccorso si prestino , e nel pre- 
scegliere finalmente, increscevole è il con- 
fessarlo , via affatto - opposta a quella 
che fin qui batterono pressoché tutte le 
legislazioni del globo. 

Mentre i successivi accumulamenti 
della ricchezza per natura lor propria 
intendono vie più a disgiungere il la- 
voro dalia fatica, la cura in vece del le- 
gislatore continua esser dee -nell’ unirò 
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una cosa all’altra ; cura die tanto non 
gli tornerà malagevole, ,ov’ anzi non tenga 
la via affatto opposta alla vera. Perchè, 
primieramente, se agiatezza e c.omoch s °ù 
quanto sospira quell’ uomo che a ‘-sé 
stesso creò florido patrimonio; se giusto 
è perfino che gli sieno premio ad an- 
tecedente fatica i godimenti , ultimo poi 
non essendo fra questi veder senza an- 
goscia il propagare d,el suo. legnaggio , 
ben vi vorrà uno studio ad estinguere 
in lui ogni sentimento di natura,, onde 
egli non si compiaccia provvedere , indi- 
stinta felicità ai propri figli, e col far 
loro parti eguali . di quanto accumulò 
allettarli a renderle maggiori , mossi dal- 
f esempio dell’ industria paterna* 

Al trasmettimeuto delle terre in mani 

• I t ! 

che le facciano fruttare son pure spon- 
taneo invito gli sconcerti delle cose do- 
mestiche, in cui avvolto è talora .il pro- 
prietario d’ un fondo. La qual cosa ac- 
cadendo., ben, torna meglio a lui, alla 
sua famiglia , all’ intera società il venderlo 
anziché far debili che lo gravino di 
tormentosa ipoteca. Grave si mostra l’e- 
spediente all’ amore della cosa posseduta, 

l3 * 
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ai pregiudizi , e sopra tulio alla Vanità 
di chi la possedei ma 1’ utilità 1 ' se ne 
farà manifesta, ove béri si consideri, es- 
sere più che altra cosa aggravio un fondo 
; sproporzionato al capitale , alle forze fi- 
siche , ed alle cure che puù dargli il 
proprietario ; e che, oltre alle condizioni 
dell' imprestilo, il più delle volte onerose, 
gl interessi per questo dovuti scemano 
capitale alla coltivazione del fondo , ri- 
dotto finalmente a mal rendere quell’ en- 
trala, che dalla sola metà di essó sareb- 
besi ricavata col sottometterne per op- 
portuna vendila 1’ altra metà al governo 
di chi meglio era in vigore per fecon- 
darlo , onde, in vece d’ufi gramo pro- 
dotto , due rendite annue si sarebbero 
rigenerate al sociale consumò. 

' La legislazione quindi, senza togliere 
al proprietario i mezzi dii avere alle pre- 
stanze ricorso, sarà a questo ed al rima- 
‘ fièni é della società vantaggiosa col ve- 
gliare che il prestatore ottenga solidi 
mallevadori , fra i quali non avvi il più 
valevole del prescrìvere la vendita dei 
beni del debitor non solvente. • l ! 

Bissi che per tal mezzo utile ri reo- 
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crebbe al proprietario la legislazione. 
, Inatti la preferenza al sistema inverso, 
data fin qui gialla maggior parte delle 
c leggi, quasi unicamente intese a mettere 
impedimenti alle alienazioni , mentre di 
j giovare il proprietario ebbe scopo ,< non 
, fece che crescergli le difficoltà di. tro- 
vare imprestiti ; a diminuire le quali 
( poco valsero le graduazioni di data con - 
Cesse ai creditori assicurati sopra terreni, 
fi, , j per l’ opposto, l’ eguaglianza assoluta di 
. ragioni attribuita a quelli che sopra beni 
_ mobili le fondavano j perchè tale pre- 
t roga ti va dei primi col rendere* più in- 
. Hfpluti i diritti di ciascheduno, adito fu 
. piuttosto a moltiplicare i litigi , che gon- 
( cfiialrice di condizioni più miti cui fa- 
cesse luogo la meno incerta malleveria 
del proprietario debitore. La qual cosa 
. quanto sia vera il dimostra tutto giorno 
la pratica osservazione dei negozj .privati 
. dìe accadono in Francia , p ve soventi 
*! volte, non valutati gl’ interessi mercantili 
u oltre ai quattro per cento, ascendono al 
&ei quelli dei capitali fondati sopra beni 
di prima ipoteca ; che, per vero dire, le 
J^tesze, ii dispendi le difficoltà ad ot- 

4 . 
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tenere un ordinamento di vendita, chiari-, 
scono per. qual motivo un creditore me- -> 
glio in cambiali che in terreni pensa 
fondare la sicurezza delle .somme prestate* 

È parimente singoiar cosa che quella, < 
legge stessa, cotanto guardinga ove tràt- > 
tossi di toccar terre , lo fu sì poco di 
risparmiar le persone ; poiché nella mag-r 
gior parte dei paesi di più. facile intento i<> 
è F imprigionamento del debitore die jj., 
non è il sequestro de’ mobili a lui spot--, 
tanti, e più agevole questo della vendita 
degli stabili. Dal qual disordine di me- t j> 
todo pareva dovessero allontanare il ' le- o. 
gislatore non meno il rispetto dovuto i 
all’ individuale libertà, che zelo di pub- 
bl ica ricchezza; poiché, esaminati i di- 
versi mezzi di costringere a pagamento 
il debitore , 1’ arresto della persona to- 
glie a questa i proventi persino dell’ in- 
dustria ; la vernina dei mobili espone il 
possessore a perdere più delia metà del 
prezzo di compera ; la presa delle mer- 
canzie seco porta sovente F ultima ro* 
vifta de! commerciante*, mentre il solo 
sequestro su i fondi non: offende nè il 
debitore nè la società.. Già molto sa* 
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rebbesl fatto per depurare tutti i debiti 
se la legge avesse ordinata la vendita 
dei fondi quante volte diede diritto al- 
Y incarcerazione dei debitori : e scontale 

V . ' V v ' . 

in gran parte le antiche partite , i* beni 
stabili sarebbero in potere di chi coi 
propri capitali e lavori già cresciute 
avria le ricchezze delle nazioni. Ma per 
opposto ' sentiero si è giunto al segno 
di vedere la metà, dei terreni d’ Europa 
fra le; mani di òhi, anziché ricco disca- 
pitali per farli fruttare, lo è unicamente 
di vistosi debiti che i fondi posseduti 
non gli’ dan mezzo per soddisfare ; d’ onde 
hanuo origine le perpetue angustie fra 
cui trovansi i proprietari, l’ avvicendare di 
rovinosi stratagemmi a ricavare danaro dai 
propri fondi,; le fatali anticipazioni degli 
aflittuali ^ i ; diminuiti capitali di col- 
tivazione , i tagliamenti degli alberi ed 
ogni altra prova che i possessori fanno 
a pregiudizio del proprio suolo , mentre 
una sola non potrebbero tentarne che 
gli fosse Benefica. 
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CAPITOLO XX. 
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Pelle leggi destinate a perpetuare le pro- 
prietà dei fondi nelle famiglie. 

. Ir;:- <: o •>> . . - t, : r. ì 

S . • / • ì.', y .. : ' . • - 

olo in quelle regioni ove, suddivisa 
- la ricchezza coll’andamento medesimo 
onde fu da taluno accumulata, rapida dif- 
foriderassi su tutti gli altri, intesi, per 
industria loro ad invitarla, non mancherà 
del suo precipuo eleménto la nazionale 
- felicità ; perchè se la società fiorisce per 
gli sforzi che inette ognuno a generar 
la ricchezza, ne contrassegna decadenza 
ili momento in cui tali sforzi cessassero: 
•per'. la qual 'cosa è d’uopo alla mede- 
o filma società alimentare a mano a mano 
operai che lavorino al riposare di chi 
» arricchì col precederli nella fatica. 

C " Ma non così la intesero’ i legislatori, 
t Tolti nel maggior numero da .classi già 
pervenute in ricchezza , assai' non parve 
loro 1’ assicurarne il godimento ai facol- 
» tosi , se privilegiato uou lo rendevano 
per .questi, e pei discendenti che ne 
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verrebbero ; e quasi gelosi, se altri fos- 
sero giunti a godere riposo per quelle 
stesse vie che ad essi lo procacciarono , 
eressero in massima di stato, dipendere 
dalla conservazione degli antichi patri- 
moni quella pur anche dell’ordine sociale. 

Se unicamente è indagine di costituzione 
< -lo stabilire fin dóve necessario sia un or- 
dine di nobiltà alla monarchia, ed uno sta- 
bile patrimonio territoriale ai nobili, egli 
j è dell’ economia politica 1’ esaminare quali 
effetti producano al propagare deli’ agri- 
coltura e dell’ industria tanti mallevadori 
dati all’ orgoglio nelle sostituzioni per- 
petue , in maioraschi, in primogeniture, 
in diritti di legnaggio, ed in tutte le 
•eautele adoprate per sottrarre bricchi 
all’ impoverimento ed i loro >beni ! alla 
<> possibilità d’essere venduti : ed è pure 
quistione d’ economia politica, che va di 
pari passo colla precedente, l’indagare se 
poi tutte tali leggi pervenute sieno allo 
scopo loro col serbare illesi da danuo i 
retaggi che esse intesero perpetuare. 

'• Diverse nei loro modi ed oggetti fu- 
rono le sostituzioni perpetue istituite 
dalle leggi delle monarchie. Feudi, coq&- 
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mende negli órdini religiosi e militari ? 
béneficj semplici da conferirsi a grado c4i 
alcune famiglie , maiorasclii , sostituì 
zioni a favore de’ secondogeniti o 
delle figlie , furono i vari mezzi onde ;t 
proprietari, tolto agli eredi 1 ? arbitrio 
sulle proprie sostanze, li posero nell’ im- 
possibilità di venderle , smembrarle, sot- 
tometterle ad ipoteche , lasciarle per te- 
stamento. La precipua di tali sostituzioni 
costrinse l’erede a trasmettere intero ed 
intatto quale gli perveniva il patrimonio 
ad un futuro rappresentante dell’ ìris li tutore 
primitivo , scelto nella linea -maschile? 
al quale prima, fin dal suo nascere, at- 
tribuito veniva un diritto superiore a 
quello della generazione che lo pre- 
cede ; vincolo inteso dagl’inglesi sotto. la 
denomiriazione di entail , chiamato ma~ 
iorazgo dagli Spaglinoli , in Italia solite 
dirsi fedecommesso ; poiché alla fede di 
chi ne gode i frutti è commesso il van- 
taggio della generazione avvenire. 

Il primo fondatore del fedecommesso 
eccettuò . dal farne parte una porzione 
■de’ propri averi destinata a parteggiar 
mento indistinto fra tutti i figli , così die 
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potendo disporre di qualche sostanza li-, 
ben» anche l’erede primogenito , da essa 
vennero le legittime delle figlie ed 'i 
patrimoni dei eadetti. Nè fu di questi 
infelice la sorte , allorché appartenendo 
ad opulénti famiglie , ed aggiunte allo 
loro legittime le anticipazioni fatte dalla 
casa paterna per procurar loro educa-* 
«ione ed avanzamenti , a tali mgzzi uni- 
rono industriate sapere per farsi valenti 
nell’ armi , nella marina, nelle lettere a 
nel commercio. La qual cosa fu tanto 
vera sulle prime*, che gli sconcerti eco- 
nomici delle famiglie primogenite non 
rado riparati vennero dà cadetti, i quali, 
giunti a ricchezza in età da non pen- 
sare più a nozze r fecero per testa- 
mento, che il patrimonio loro avventizio 
ristorasse i danni portati ali’ avito , da 
scialacquatori hepoti. -* * r . n * 

(< Ma egli è dell’ andamento delle suc- 
cessioni perpetue il ridurre dopo la terza 
generazione l’ erede a non avere beni 
liberi di cui disporre. Che può infatti 
rimanergli poiché successivi parteggiar 
menti diedero legittime e doti agii. zìi, 
alle zie , ai fratelli ed alle sprelle i. H 
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.. Direm noi che almeno egli avvantaggi 
di ricchezza? Ben altrimenti accade: per- 
chè . quelle leggi medesime che* istitutrici 
dei patrimoni perpetui, ne impedirono la 
•materiale dispersione, non men sollecite 
parvero di vietarne ogni migliorameutoi; 
nè in fatti miglioramenti aspettar possono 
tali fondi da un erede il jjuale privo d’ o- 
gni arbitrio sul valor dei medesimi , non 
può mettere in uso le proprie facoltà 
ad alcuno di quegli sperimenti d’ indu- 
stria,, che rende sol profittevoli la copia 
di capitali, ben superiore a quanto do- 
mestica economia può risparmiar sulle 
reudite. Tolta all’ erede fiduciaria ogni 
via d’impiegare capitali nel commercio, 
d’ istituire o proteggere manifatture o 
collegarsi ad imprese di pubblico van- 
taggio, per le quali crescerebbe valore 
agli stessi- fondi da trasmettersi ai discen- 
denti , privo è pure di que’ mezzi onde 
veggousi apiir canali,' fabbricar punii, 
alzar per mezzo di macchine 1’ acque 
d’ un lago; nè maggiormente gli ^ lecito 
valersi di una -parte de’ propri fondi al 
beneficio dell’ altra, o tentar grandi dis- 
sodamenti o colmar valili, o dar nuovo 
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torso ai fiumi, o comandare scavamenti di 
Carbon fossile , di marga , di miniere , o 
d' altro genere di naturali dovizie nel suo 
terreno nascoste; in somma tutto quanto 
a prò di una contrada oprar possono le 
dovizie a questi doviziosi perpetui è dis- 
detto ; primo e più funesto effetto di 
sì fatti freni dati alla proprietà, pei quali 
le ricchézze , per natura loro alimento 
d* industria e di sè medesime rinnova- 
trici , fatte stagnanti dalle sostituzioni 
perpetue , perdono vigore ed insteri- 
liscono. 

Ingiusta distribuzione, che sottomet- 
tendo all’ arbitrio di chi non è più da 
gran tempo, ed all’ aspettare di chi na- 
scerà la generazione presente , a questa 
vieta l’usare di sue ricchezze nelle suc- 
cessive miglioranze del suolo nativo; e 
rendendola quasi peregrina al proprio 
retaggio, la priva del diritto comune 
dell’ uomo , che è avere su i propri beni 
tanta facoltà quanta n’ebbe chi primo li 
trasmise agli erèdi , quanta è tenuto a 
tramandarne egli stesso ai propri discen- 
denti ! E ne fosse questo il più tristo 
effetto. Ma estinta in colui , che per uff 
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modo si ebbe in animo di favorire, ogni 
vigoria di mente , come stagnanti se ne 
resero, le ricchezze, e fin le sue disposi^* 
zioni morali da sì assurda prescrizione 
ebbero guerra. •>>'■>./ :n . . 

-JEJh primogenito, infetti, in quettè con- 
trade ove gli è lecito essere solo erede 
dèlia paterna ricchezza , e tanto pur ' se 
questa a vincolo di ^fedecomm<?sSo ■**£ 
soggetta, riguardando > minori fratelli 
come soli nati alla fatica, e a ritrar de 
quella mezzi di far fortunay tutto ere* 1 
derà eseguito per parte sua col man té J- 
nerPi il> lasciatogli patrimonio; poiché as^ 
sài per tempo colte fallaci idee di patrizia 
virtù, e persuaso che il saper vivere da 
nòbile consista nell’ allontanamento da" 
ogni studio, nella > trascuranza delle utili 
cognizioni, a lui dipinte appannaggio di] 
subalterni e quali applicazioni mecca- 
D iehe, basse , mercantili ; ; si diede a so- 
stenere in ozio sfarzoso il nome e lo 
splendore del proprio casato > cose a lui 
rappresentate come oggetti quasi di culto. 

!» servi frattanto, gli artigiani da esso 
stipendiati, i suoi parassiti l inteltengono 
ita raccontargli or per quali sontuosità il 
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patire e: r avo si fecero degni del nome 
che a lui tramandarono, ora i servi, goc* 
chi, cavalli, cani da caccia, onde pompeg- 
giarono r e quando gli descrivono il lusso 
che ne presedeva alle feste, e quando 
l’eleganza e il buon gusto per cui si di- 
stinsero in arredi, mensa ed ogni delizia 
di domestico vivere. Più bel campo di 
gloria non viene d’ordinario aperto al- 
l’erede d’ alto patrimonio v nè migliori 
prove a farsi che eli prodigalità, le quali 
finché -durano continue pur sono le lodi 
allo scialacquatore , perchè la maggiorità 
stessa del pubblico , la quale in ogni 
tempo e per - ogni dove è per indole più 
indulgente «1 prodigo che all’ avaro, ade- 
scata da una (giornaliera pompa ond’è’ 
divertita, facile dimentica il primiero sco- 
po della nazionale prosperità. =*ii ..in.. 
Mal torna all’erede fiduciario , se il 
padre a Ini non legando capitali mobili la- 
sciò dopo morte figlie da dotare c ca- 
detti, i quali hanno diritto per lo meno 
ad 'un assegnamento ; ' chè per trovare 
danaro a tal uopo non essendo lecito 
vendere beni stabili, nè ipotecarli, o in 
cbote costituirli, gli è forza làr debiti , H 
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timborso de’ quali sol. ne’ risparmi da 
fare sulla rendita è assicurato. I m 17 
Sin da quel momento egli si avven- 
tura coi creditori in quelle strette, dalle! 
spiali cotanto arduo gli è il liberarsi e 
ad accrescere i pericoli cui va esposto $i < 
aggiunge il credito temporaneo che gli pro^ 
caccia il lusso in cui vive; credito rovinoso! 
che dallo stesso lusso vie più alimen-v 
tato, gli dura fin tanto che può ingac^ 
nare sè stesso e chi di somme lo man** 
tiene fornito; così che, carico forse di debiti’, 
fatti da tìglio; di famiglia , tratto a farne dm 
più srilevanti da vaghezza di mettersi in no, 
velli arredi o da impegno di nozze, trova, 
per tutto chi gli somministra danaro sulla 
sua parola ed al leggerne un semplice 
ordine c circondato da negozianti,,, arjih 
giani , uomini del popolo che facendo a, 
gara per entrare al suo servizio, gli danno 
a credenza merci , lavori , fatiche , .1& 
qual fiducia non ritrattano che a disor- 
dine smodatamente cresciuto : perchè il 
pubblico istituendo calcoli sulla vistosi 
rendita* del debitore s’ immagina ,cbe 
quattro o sei anni di rigoroso sparagno; 
ad ogni guasto rimedieranno, nè di ver* 
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sdraiente pensandola i creditori, che al* 
rincominciare di questa economia portano 
la speranza d’ essere pagati ,. ne ritardano 
1’ istante col rinnovare prestanze ; per 
compensarsi della quale sofferenza il 
mercante altera come giudica meglio il 
prezzo delle mercanzie poste in conto ^ 
la turba dei servi si mette al coperto 
col pagarsi da sè medesima sulle prov- 
Yiste domestiche ; e gozzovigliando fra 
gli stravizzi del padronesche ogni cosa 
comprendendo , e trovandosi peggio ser* 
vito , pure ad allontanare i lamenti di 
mal pagata ciurmaglia è costretto a non 
darsi per inteso di nulla. v 

• A chi non è noto tale essere in tutta- 
T Europa il destino delle grandi fami- 
glie che ben rado pervengono alla terza 
generazione e senza cadere nelle mani 
di un dissipatore , l’ intera vita del quale 
è spesa nel lottare cogl 5 imbarazzi eh 5 egli 
procacciò a sè medesimo ? Fecondo -in 
astuzie per ottenere dai creditori dilaì> 
zioni , di cui non sa trar profitto, com- 
prando momentanei respiri per succes- 
sivi contratti l’ un dell'altro più rovinosi 
patisce tutti i disgusti > i timori , gli af- 
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farmi e gli avvilimenti della miseria piut- 
tosto. che spogliarsi de’ suoi superbi ar- 
redi , e delle vane insegne di lusso, dallo 
quali alcun reale godimento non gli de- 
riva , finché lo sopraggiunge la morte 
senza che un solo de’ suoi debiti abbia 
soddisfatto. ■ . . 

t La qual morte accaduta, tutta la pro- 
prietà passa nelle maui dell’ erede fidu- 
ciario, non mallevadore pei paterni dilà- 
pidamenti, che è quanto vollero e il 
fondatore della sostituzione perpetua e 
la legge che la protesse. U fallimento 
intanto del defunto seco porta .grave 
scossa a quei ereditisi, i cui capitali 
stavano nel quintuplo , forse nel decu- 
plo della rendita annua del dissipatore'; 
e tal disatro loro lo è pure della na- 
zione. Mercanti e manifattori perdono 
credito : artigiani e servi veggiono spa- 
rirsi i fruiti di propria assegnatezza in 
cui sperarono sostegno a cadente età ; 
tutti in somma i risparmi delle classi 
industri e di ricchezze cumulatrici s agri- 
fica ti vengono agli sregolamenti d’ una 
sola classe, alla quale un mostruoso si- 
stema concesse l’ impunità dei fallimenti. 
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Non è per tal mode» che le ricchezze 
vogliono esser divise, non per tali vie 
acquistano un moto che le rigeneri. • 
Ma • si darà forse ad intender taluno 
che la proprietà soggetta a fedecom- 
messo vada per intero nelle raaui del- 
1 ’ erede fiduciario ? No certamente. Op- 
portunissimo questo sistema ad impe- 
dire che i patrimoni si aumentino , non 
può salvarli dal perdere di prezzo.; per- 
chè quel proprietario che quattro o sei 
lustri visse in tauto disordine , non potè 
certamente dare, capitali o risparmi a 
bonificare, a dissodar terreni , ad opere, 
in somma , conservatrici del valor dei 
medesimi, che ci tato dalla sola fatica del- 
r uomo , da questa sola può essere man- 
tenuto; poiché i canali d’innaffiamento e 
di scolo rinterrati , dopo certo tempo 
chiedono la. pala che li dischiuda ; di- 
rupanti gli argini e guaste le pescaie, 
cadenti le case rustiche e le stalle , tar- 
lati gli strettoi, d’uopo hanno di rinno- 
vamento, a comandare le quali opere im- 
pari troppo sono le forze di chi a si 
tristo partito ridussero le male spese. 
Se ad ogn’ anno non si rinnovassero 
S/SMOJXDI , Voi. I. 14 
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un olivo , due gelsi , cinque ceppi 
vite per ogni centinaio di tali piante, 
del più utile onore di fronda rimarreb- 
bero spogli i poderi; dei quali ristora- 
menti, se per esausti capitali non può 
prendere cura il padrone , vano saria 

10 sperarli daH’affiltuale o dal mez- 
zaiuolo , non fatti per coglierne le ri- 
compense. Da diuturnità pertanto nei 
trascurarli tanto viene scadimento al 
fondo , che, fatto deserto,- nè viti, nè 
gelsi , nè olivi renderebbero il frutto 
d’ essere ripiantati , onde molto sarà se 

11 terreno che li produsse atto rimane a 
prati e campi da biade; al qual uopo 
non soccorrendo oltre strumenti ed ara- 
tri logori per incuria del dissipatore, be- 
stiami già venduti in momenti d’ angustia, 
contadini e famigli licenziati , perchè il 
primo risparmio di chi va in rovina 
vien fatto su i lavori della campagna , è 
forza abbandonare ogni pensiero di col- 
tivare quei campi , ridotti a non dare magr 
gior provento dell’ affitto che pagano i 
proprietari delle mandrie messe a pasco- 
larvi. Tale è la sequela di deteriorar 
menti, per cui può un suolo florido. 
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tjuanto oggidì lo è il territorio di Lucca, 
ridente per copia d’uve, di fichi, di 
gelsi, e lieto ogn’anno di sei ricolte, 
farsi somigliante alle vaste campagne della 
Capitanata o a quelle che oggigiorno si 
estendono attorno a Roma, ove i tri- 
boli e le sterili ginestre ogni dì tolgon 
luogo all’erbe da pascolo, come queste il 
tolsero 'a più fortunata vegetazione; e 
son pur tali- le terre , per ordine di 
perpetua sostituzione di discendenza in 

discendenza, trasmesse con tanta esattezza, 

* 

che un erede fiduciario non ne perde 
iugero; ma l’ iugero a tale essere ridotto 
, non ha più lo stesso valore nè per l’e- 
rede nè per la nazione. 

Nè il cadere in mani dissipatrici è il 
solo pericolo che minacci le proprietà 
tramandate in fedecommesso , le quali 
per la possibile estinzione del ramo pri- 
mogenito d’una famiglia non rimangono 
sempre nella discendenza diretta del 
primo istitutore. Quell’ erede fiduciario 
pertanto, il quale, privo di figli maschi 
legittimi, prevede che il patrimonio sog*- 
getto a sostituzione passerà , morto lui, 
ad un suo fratello, o nipote o cugino, a 
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pregiudizio della propria vedova , delle 
sue figlie o di figli naturali, non sola- 
mente metterà ogni cura nel far, vivendo, 
risparmi a prò di chi gli è oggetto del 
più tenero amore , ma spesse fiate cer- 
cherà il pregiudizio' di sostituti per con- 
trarietà d’ interessi divenutigli odiosi ; 
onde a fine di farsi un peculio, un 
picciolo capitale di cui disporre a suo 
grado, spoglierà le case d’arredi, farà 
abbattere gli alberi dei poderi ; e per 
non correre danno di spese negherà a 
questi i beneficj necessari a mantenerli in 
valore. La quale lotta d’ interessi fra 
l’attual possessore ed il venturo erede, 
fra chi è costretto ad anticipare le spese 
e l’altro che ne corrà il frutto , fra chi 
si vede indicata la persona cui dovrà 
inevitabilmente cedere i beni posseduti 
e chi sospirandone il godimento comincia 
innanzi tempo a vegliarli, non rare volte 
Tu occasione di gravi inimicizie tra coloro 
ove meno annidar si dovevano, tra il pa- 
dre, cioè, e il figlio primogenito. Il che ove 
accada, posta essendo ogni attenzione del 
padre nei sottrarre alcuna cosa al bene 
vincolato, come è delizia per lui ogni piauta 
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che fa atterrare, perchè di qualche mone- 
ta ne cresce il patrimonio dei cadetti, cosi 
è cordoglio il piantamento d’ un albero 
o d’ un ceppo di vite : tanto egli teme 
crescere le sostanze del figlio , facoltoso 
coll’ impoverire il cumulo che agli altri 
figli prepara: nel che la gelosia contro un 
, figlio concetta , 1’ amore verso i cadetti , 
avarizia ed equità, vizio ed idee di virtù 
singolarmente si collegano a difendere ai 
suoi occhi lo smantellamento della cosa 
affidatagli. 

Pareva che un’esperienza divenuta ge- 
nerale avesse convinti tutti i legislatori 
degli effetti disastrosi che vengono ap- 
presso alle sostituzioni perpetue ; pur la 
vanità di famiglia, o pregiudizio che vide 
in queste sostituzioni il presidio dell’or- 
dine aristocratico, lor procacciarono senza 
posa novelli difensori. Continuano esse 
in tutto il vigore nella Scozia. Nell’ In- 
ghilterra però , ove lo statuto de donis 
conditionalibus ( 1 3 Edw. 1 , . c. I ) lor 
dato avea origine, i giudici studiarono 
sempre sottigliezze a mandarle senza ef- 
fetto , meno mossi, per vero dire, da no- 
bile principio, che da premura di assicu- 
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rare beni alla confiscazione, ovei nobili» 
si rendessero rei d’alto tradimento: infatti, 
dopo il regno di Odoardo IV , e prin- 
cipalmente sotto i successori di Enri- 
co Vili , benché * un atto , conosciuto 
dalle leggi di quel regno sotto nome di 
fmes and ’ recoveries , desse al possessore 
il mezzo di annullare tali sostituzioni, 

Ife leggi medesime presero sotto la loro 
tutela una prima sostituzione , detta re- 
mainder, che costantemente rinnovata te- 
nea luogo delle perpetue. Da lungo 
tempo cooperatrici di rovina alla Spagna 
ed al Portogallo, assai comuni nell’ A- 
lemagna, ritornate da Napoleone, che sa- 
grifìeò l’interesse manifesto dello stato 
al desiderio di fondare maioraschi per 
la sua nobiltà novellamente creata , que* 
ste sostituzioni medesime hanno preso 
più salda radice in Francia dopo la- ri- 
staurazione ; e in onta delle dottrine 
filosofiche che le riprovarono , invigori- 
rono nella maggior parte dei governi ri* 
stabiliti in Italia. 

Non deve in pari tempo negarsi che 
meno aperto si rende il funesto effetto 
di tali sostituzioni in quelle contrade 
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all’ incremento della pubblica felicità. 
Nell’Inghilterra ove questa è al colmo , 
ove per tutto s’ appresentano splendide 
vie all’uomo ingegnoso ed industre, modi 
di servire innumerevoli offerendo e la 
marina e gli eserciti di terra , ed il coni-, 
mercio e le Indie , ove la rinomanza di 
un padre o fratello potente bastano a 
rendere preferiti i cadetti di signorili 
case, e da liberale educazione preparati a 
meritar fortuna, in tale contrada non già 
per opera delle istituzioni perpetue, ma 
in onta di esse continua la prosperità 
delle grandi famiglie, cui una parte della 
nazionale è congiunta. Ma se a vacillare 
questa venisse , se immensi fallimenti ne 
impoverissero il commercio, o aumento 
soverchio de’ prezzi delle sue fabbriche 
chiudesse a quella nazione i mercati stra- 
nieri ; se da disordine di finanze astretta 
fosse a diminuire le sue forze di terra e 
marittime, ed a riformare i tanti uffici 
del proprio governo; se, finalmente, per so- 
praggiungere di sì fatte calamità , i soli 
uomini operosi che noveri la più alta 
classe della popolazione , coloro che og- 
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gidì più si adoprano all* ingrandimento 
dell’ inglese fortuna , i cadetti delle ra- 
migli e, condannati venissero all’ inazione, 
una funesta esperienza ben tosto dimostre- 
rebbe a quel paese, che a togliere le male 
conseguenze delle sostituzioni perpetue 
il solo mezzo diretto sta nell’ affrontare 
quell’orgoglio di famiglia che vieta ai figli 
i aver parie eguale nel paterno retaggio. 

In fatti, non solamente ne’ paesi ove 
le sostituzioni perpetue hanno luogo , 
ma dovunque è consuetudine il privile- 
giare straordinariamente sopra i cadetti 
•il primogenito, fatto solo erede dei be- 
ni stabili , non mosso questi da bi- 
sogno di guadagno a studio veruno, si 
abbandona all’ ozio in ragione di terre ? 
possedute, danno tanto maggiore perchè 
inoperosa si rimane la ricchezza , della 
quale è così rilevante il soccorso ad ogui 
impresa d’ industria commerciale o cam- 
pestre , chè quasi più degli uomini sembra 
esenziale il chiamare a parte dei lavori 
il credito e le ricchezze. 

Altro effetto inevitabile, così delle so- 
stituzioni, come delle illimitate prerogative 
attribuite ai primogeniti, si è quello di sepa- 
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rare il possedimento del danaro da quello 
dei fondi , mentre dal vicendevole soc- 
corso che si prestanp i capitali stabili ed in 
giro dipende la prosperità delle famiglie: 
e tal rovinoso scompagnamento di una 
cosa dell’ altra si rinnova ad ogni suc- 
cessione, dovunque o la legge dei fede- 
commessi, o improvvida vanità volle in- 
divise le .terre; perchè alla morte del 
capo di casa tutto il danaro ripartendosi 
tra le lìglie , i cadetti e la vedova , le 
sole possessioni, aggravate di debiti fino 
a quel segno che possono sopportarlo , 
cadono in potere dell’erede, il quale 
fiacco di mezzi a porle iu valore , cresce 
in questa inettezza coli’ aumentare dello 
scadimento delle medesime; onde poi 
stentatamente si sostiene : angustia che 
molti proprietari avriano rsparmiata 
se il pregiudizio , e le leggi , di questo 
proteggitrici, non li avessero distolti dal 
ristorare una metà di fondi colla vendita 
dell’ altra metà. 

Non solamente le sostituzioni snervano 
ed impoveriscono i prpprietari di terre- 
ni , ma privi li fanno anche di ere- 
dito ; ond’ esse hanno, può dirsi, sciolto 

* 4 * 
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quanto era problema proposto da iin4 
perizia di amministrazione: Togliere alla 
ricchezza quell’ opinione che le agevola 
il disporre degli altrui capitali. Tal pro- 
prietario, di fatto, la cui prosperità quella 
manterrebbe di sessanta famiglie rusti- 
cali, doppio potria fare il valore de’ suoi 
fondi se per lui sorgesse un argine che li 
campasse dalle ^mondazioni, se si apris- 
sero canali per dare uscita ad acque alle 
biade moleste, o per chiamarle Su i pfati, o 
che agevolassero per intèrna navigazione lo 

' spaccio delle derrate da quel suolo pro- 
dotte : forse tal sito gli tórneria vantaggioso 
a coprir di vigne una collina, clte oggidì 
incolta, produce appena pochi fili d’ erba, 
o a trasformare in boschetti d’olivi, in viali 
ombreggiati dai gelsi , ed in campi e 
praterie , sodi vastissimi , ove luogo ’ si 

contendono il cardo selvatico e 1’ erica : * 

# v . • 

alle quali imprese, utili non meno al suo 
paese che a lui, proficue còsi ai suoi 
eredi come alla presente generazione , 
égli si accingerebbe se , dando per ipo- 
teca i terreni medesimi , gli fosse lecito 
prendere ad interesse parecchie migliaia 
di scudi. Ma inesorabile gliel divieta 
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la legge dei maioraschi , che , nemica di 
qualsivoglia ipoteca su i fondi, annun- 
zia a chi fosse mal accorto fino ad an- 
ticipare danaro , die la morte del de- 
bitore lo priverà di rimborso , nè essere 
gli eredi tenuti a pagare un debito pa- 
terno, da cui ebbe origine la presente 
loro prosperità. 

Dalle quali cose tutte si conchiude , 
che il legislatore si oppose al proprio 
scopo medesimo allor quando promulgò 
sostituzioni perpetue e maioraschi ; per- 
chè , condannati a languire nell’ ozio i 
primogeniti di quelle famiglie , onde in- 
tese serbar lo splendore, ne venne che que- 
sti adescati da orgoglio, i cadetti inviliti 
da povertà abbandonarono le vie dell’indu- 
stria, sole che a .prospera fortuna possan 
condurre: così e gn uni e gli altri rimasero 
alla cieca balia delle sorti umane , opera 
delle quali è il cadere di tutte le antiche 
cose, e lo struggimento d’ ogni ricchezza 
che da fatica non venga r^nnovellata. 

(i) Le quali importanti dottrine venne a 
confermar l’esperienza, dandone a divedere 

/■) Amor di chiarezza , che se fu soverchio in me 
ne Bpero indulgenza del chiarissimo Autore dell’ opera. 
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nella storia (fogni nazione, che laddove l’an- 
tico splendore dei casati qualche cosa si 
estima, il vero interesse dell’ aristocrazia 
consiste appunto nell’eguale parteggiamen- 
to delle eredità ; il che è pur freno ai capi 
di famiglia onde non caricarsi di prole 
oltre al potere di lasciarle onesto sostenta- 
mento; ritegno tolto dalle leggi, che da- 
gli aviti poteri confinando indistinta- 

fece , che mi scostassi alquanto dalla lettera nella tra- 
duzione di questo paragrafo , che mi fo sollecito di 
trascrivere qual trovasi nell’ originale. 

L’expérience a donne sa sanction à ces impor- 
tantes lecons ; elle nous montre , par l’histoire de toutes 
les nations , que , lorsqu’on veut , dans l’intérét de 
l’aristocratic , maiutenir la splendeur antique des fa- 
milles , on y re'ssuit en établissant par la Ibi le par- 
.tage égal entre les enfans , parce qu’ alors chaque pére 
evito à’ avoir beaucoup de fils ; tandis que , lorsque la 
loi favorise l’aìné , elle óte au pére ce genre de con- 
traiate. Or , quelque limitée que toit la part des ca- 
dets , elle finit nécessairement , quand ila sont nom- 
breux , par ruiner le plus riche palrimoine. 

Serbati quei riguardi che sopra tutto si addicono 
ad uomo sol dalla ragione guidato nel traslatamento 
della presente opera , e novizio in sì fatti studi , oserò 
io avventurare una opinione P Secondo questa , se ogni 
leggitore dell* originale francese avesse voluto mostrarsi 
più curante della mente dell’ autore , chiarita forse a 
bastanza dall’ istante in cui le cose vennero dette , 
uno scrittore Italiano, per altra parte chiarissimo, non 
avrebbe incontrati tanti di quegli apparenti paradossi 
onde all’ Economista Ginevrino volle far nota. 

1 ('Nota del Trad.) 
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mente i cadetti, sciolgono il padre da 
quei riguardi di cui fu dimostrata la ri- 
levanza ove si ragionò della coltivazionp 
patriarcale ; dal che accade indefinito cre- 
scere di secondogeniti , disperdimento di 
tutti i capitali mobili in provvederli , ( di- 
sperdimento inevitabile per quanto tenue 
suppongasi la parte a questi assegnata ) 
e quindi separazione delle sostanze per- 
sonali dalle reali, per cui i più ricchi 
patrimoni vanno in rovina. 

Tutte le aristocrazie, di fatto, che lun- 
ga durata ebbero nella Grecia , a Roma, 
a Firenze, a Venezia, in tutte le re- 
pubbliche italiane del medio evo , come 
in quelle della Svizzera e della Germa- 
nia, rette furono da leggi di eguale scom- 
partimento tra i figli : laonde per lunghi 
secoli vi si mantennero quelle immense 
ricchezze per cui nell’ atto islesso di av- 
venturarsi a spese di vistoso commercio, 
distinti furono gli Strozzi ed i Medici in 
Firenze, e i Fugger in Augsbourg ; al 
qual proposito osserveremo , pochi es- 
sere stati di numero i fratelli in tali fa- 
miglie, nè ciò aver dato occasione alle 
medesime di estinguersi più rapidamente. 
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> Egli è in vece presso i governi die 
sostennero i ruaiorasclii e le sostituzioni 
perpetue , quali le mouarchie o i prin- 
cipati di Spagna, Italia, Germania o an- 
tica Francia, ove alla più umiliante po- 
vertà ridotti vedonsi gl’ individui delle 
classi nobili, e padri carichi di figli ca- 
detti , condannati allo squallore ed al- 
l’ozio; nè allontanata viene dall’abbondanza 
dei figli 1’ estinzione di quei casati: poi- 
ché fu osservato per lo più in tali paesi 
che fra le predette classi un padre di 
otto figli ebbe rare volte pronipoti. Che 
se in sì fatte famiglie accaddero nozze 
di cadetti, maggiore ne divenne disastro per 
-aumentato numero di miserabili discen- 
denti, atti vie più a distruggere la con- 
siderazione che P istituito fedecommesso 
t pretese aggiungere a nomi celebri nella 
storia. 

Il qual fatto , che può riguardarsi 
come costante in tutti i tempi, deriva dal 
principio per noi additato , sulle pro- 
porzioni scambievoli della popolazione 
e della rendita; principio che meglio svol- 
geremo nell’ ultimo libro della presente 
opera. Frattanto può ammettersi per in- 
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dubitato , essere nelle famiglie nobili e 
ricche una propensione ad estinguersi an- 
ziché indefinita al moltiplicare; il che pud 
vedersi dall’istituire il confronto fra i suc- 
cessivi secoli nei registri della nobiltà, pos- 
seduti da ciascun paese; che tale pro- 
pensione ad estinguersi è generalmente 
eguale e nelle famiglie scarse e nelle nu- 
merose di figliolanza , perchè in ragione 
inversa di questa è la premura dei pa- 
dri a maritare i loro discendenti ; essere 
dell’ interesse , e di sì fatte famiglie e 
dell’ ordine aristocratico , che poco nu- 
mero di figli le componga ; farsi freno ad 
immoderata propagazione quelle leggi che 
vogliono egualmente ripartita tra i figli 
l’eredità del domestico patrimonio; con- 
servarsi la ricchezza dei casati per quei 
mezzi medesimi onde venne formala , 
ed esserne distruzione il volerla rendere 
inalienabile; che, finalmente, i grandi nomi 
a sè chiameranno di lor natura i grandi 
retaggi ; onde non fa mestieri di prov- 
videnze legislative affinchè una ricca dote 
rimetta in lustro un pari di Francia che 
( tratto avessero a men felice stato alcune 
Xra le vicende inseparabili dalle umane cose. 
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Dottrina del signor Ricardo sulla rendita. 
• dei terreni . 

Tremeremmo nota di avere imperfetta- 
mente indicato la naturi e il modo onde 
generata viene la ricchezza territoriale, se 

s. 

passato fosse per noi in silenzio quanto 
sullo stesso argomento ha giudicato uno 
scrittore di grande celebrità in Inghilter- 
ra, autore di una dottrina recentemente 
pubblicata, dottrina assolutamente oppo- 
sta a quella di Adamo Smith, e cotanto 
diversa dalla nostra, che nell’esporre di 
questa i prineipj non ci accadde nem- 
meno combattere l’altra. Parlo dei prin- 
cipi economia politica e dell’ imposta 
che diedero soggetto al novello sistema 
del sig< Ricardo , ed alle confutazioni 
fatte ad una parte di tali prineipj dal 
®ig- Say, autore di eccellenti note aggiunte 
alla traduzione dell’opera predetta (i)* 

fi) Principiti of politicai aconomy and taxation , 
bjr David Rieard, esq , i voi. in 8., i 8 ij . Noi citammo la 
traduzione a motivo delle note che v» vanno congiunte. 


Digitized by Google 



3a§ 

Il principio su cui si fonda la dot- 
trina del sig. Ricardo è un perfetto equi-* 
librio , in cui, per sentenza del medesimo 
autore, si mantengono i vantaggi da ogni 
specie d’ industria derivanti, perchè , dice 
egli , ogni qualvol ta una industria ap - 
porta minor guadagno d’* un’ altra, essa 
viene abbandonata da coloro ~che l’eser- 
citavano, p r es tTaPVol ge rs i in folla ad arte 
di maggior profitto: movimento costante 
d’ uomini e capitali, mantenitore, per av- 
viso del sig. Ricardo, dell’equilibrio da 
esso immaginato. Dal che passa a con- 
chiudere , eguale provento avere gli af- 
fittuali da qualunque sorta di terreni , 
poiché nessuno vorrebbe coltivare cat- 
tivi fondi se lor non rendessero quanto 
i migliori. Sembragli vedere che sì fatto 
equilibrio venga fra gli appaltatori di ter- 
reni stabilito dal prezzo d’ affitta: poiché 
supponendo egli che i fittaiuoli del peggior 
fondo non paghino affitto di sorta al- 
cuna, fa essere prezzo d’affitto degli altri 
fondi la ragione aritmetica eli’ essi hanno 
col primo privo di prezzo, e da lui messo 
come zero dell’ immaginata scala: cosi 
che se un lavora ed un dato capitale 
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applicati a qfiesto terreno d’ infima qtìa- , 
lità lo facessero atto a produrre cento 
moggia di grano , indi i medesimi capi- 
tale e lavoro portati a migliori fondi ren- 
dessero centodieci , centoventi , trenta , 
quaranta moggia , egli ne conchiude 
ess re dieci, venti, trenta, quaranta mog- 
gia di biade i successivi prezzi d’ affitto, 
dei fondi con tale graduazione la- 
vorati. 

Il sig. Ricardo dopo avere per tal 
maniera ridotti i pagamenti annui degli 
affitti alle differenze tra le facoltà pro- 
duttive dei fondi, ne trae conclusioni 
circa al modo , onde alle diverse classi 
della società si riferiscono la rendila de- 
purata, la totale- e le derrate: nè, per 
vero dire , le sue deduzioni risultar ci 
sembrano dalle sue premesse. La rile-, 
vanza di cui sarebbero le conseguenze 
di sì fatti ragionamenti non ci farà sti- 
molo a seguirli perchè non ne ammet- 
tiamo le basi ; solo osserveremo , senza 
molto fermarci su ciò , che mentre il 
sig. Ricardo e gli economisti inglesi non 
conoscono sistema di coltivazioue prefe- 
ribile agli affitti, nell’Inghilterra stesso 
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altri sistemi, e forse migliori, vengono 
pur praticati. 

Sopra tutto protestiamo non avere* 
in verun modo per salde le basi poste 
dal sig. Ricardo , ov’egli ne vuol dimo- 
strare equilibrio costante ne’ proventi di 
tutte T industrie ; perchè giudichiamo, al- 
l’ opposto, che per l’impossibilità in cui 
trovansi i proprietari dei capitali fissi di 
convertirli in prezzo o di cambiarne 
l’uso, continuano a trar profitto dai me- 
desimi, ancorché fossero fatti accorti esser, 
quello a tutti gli altri profitti inferiore; 
la quale costanza negl’ impresi lavori è. 
parimente nell’uomo industrioso prodotta, 
da ribrezzo di vedere andare a vóto, 
abilità che acquistò in tal dato mestie- 
re, e da poca propensione ad impararne 
d’altri; riguardi di tanto maggior peso 
quanto è più numerosa la classe cui appar- 
tiene, onde più lenti essendo gii effetti dello 
scoraggiamento a rendere deserto un ge- 
nere d’industria, che non il succedere 
delle generazioni , ne avviene che questo 
equilibrio non si\ ristabilisce giammai. 
Nè vediamo, per vero dire, filtaiuoii di» 
venire a grado lor tessitori, nè gli ap- 
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pàltatori di terre in un distretto passar 
sì facilmente ad un altro ; benché se 
avvi cosa provata dair esperienza , eli* è 
certamente che i loro profitti eguali non 
sono in tutte le province e per ogni 
sorta di suolo. 

* Noi rigettiamo del pari la supposizio-> 
ne che i fittaiuoli diano per consueta 
dine la legge ai proprietari, dai quali il 
più delle volte la tengono: cosa tanto 
più evidente, che limitato, nè soggetto 
ad aumento è il numero delle terre da 
affittarsi , mentre indefinita è la quantità 
dei capitali e delle braccia che s'offrono 
al lavoro: ond’è ben forza trovarsi nella 
società più chieditori «di terre in affitto 
ò da coltivare, che proprietari per darne. 

Ma non ci ferjnaudo oltre su questi 
fatti essenziali , che tutto sovvertono il 
sistema del signor Hicardo, ci siano guida 
gli stessi suoi ragionamenti a combattente 
le conclusioni. Quando l’aumento di una 
società, fornita di rendite bastanti a com- 
perarsi il proprio sostentamento, trae seco 
il bisogno dt mettere in valore un ter- 
reno , essa concede a chi lo possedè il 
diritto di farsene pagar 1’ uso. Il ragù)* 


Digitized by Google 


333 

namento del signor Ricardo correrebbe, 
se , non essendo di nessuno i terreni in- 
colti e di cattiva qualità, libero rimanesse 
a chiunque il talento di coltivarli. Ma gli 
è ben noto che in ogni paese incivilito 
la totalità dei terreni (sieno essi di buona 
o cattiva qualità, divelti o sodi) appar- 
tiene a particolari proprietari o alle co- 
munità , onde non evvi chi li possa col- 
tivare senza comperarne l’ assenso dal 
possessore, il prezzo del quale assenso 
è quanto chiamasi affitto ; e per sino 
nei più estremi stabilimenti occidentali 
dell’ America, ove immensità di novello 
paese chiama coltivatori da tutte le parti, 
niuno ottiene terra se non se pagan- 
done d’ ogni acro due dollari agli stati ; 
prezzo minimo, non v’ha dubbio, ma 
che pure rappresenta un capitale pro- 
duttivo , indipendente adatto dalla scala 
di progressione posta dal sig. Ricardo. 
La proprietà della terra è sempre qual- 
che cosa: il nostro autore la suppone 
nulla : avesse almeno messa 1’ unità lad- 
dove egli pose lo zero (i). 


(i) Sarcbb’ egli mai a temersi per l’ obbieiioue ia 
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Fu per noi chiamalo piodotto primo 
la totalità della ricolta annua, ottenuta da 
un suolo innanzi ne seguisse parteggia? 
mento fra coloro che a farla nascere 
s’ adoprarono , e prodotto depurato la 
parte di essa che, pagate le spese, tornii 
al proprietario. Tale prodotto depurato ) 
che non giova a determinare la rendita 
di una terra data in affitto , in o gn’ altro 
sistema di coltivazione rappresenta Fan.* 
Tiuo valore del diritto di proprietà. • ./rt 

Sotto questa denominazione però di 
prodotto depurato comprese vengono più 
'rendite di natura assai diversa fra lora* 
•le quali si confondono dal proprie* 
tario nell’ affitto eh’ egli riscote $ n° il 
compensò del lavoro della terra , o sia 
la quantità di valore in prodotti che la 
forza produttiva di essa terra può ren- 
dere mediante lavoro; j" il prezzo di 
inonipolio attribuito dal possessore al 
proprio fondo allor quando ne vieta 
! 

tal modo posta, non venisse riguardata qual di clii 
opponesse ai fisici 1* aver chiamato vóto nell* intera# 
della campana pneumatica quanto è piuttosto aria ri- 
dotta ad estremo grado di rarefazione ? 

( Nota del Trad.\ • ‘* 3 
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F uso a tutti coloro che, privi di terreni, 
ne chiedono per coltivarli, o ai consu- 
matori cui mancano le derrate ; 3.° l’ i- 
doneità, onde un fondo più di uà altro 
cresce di prezzo per lo stesso lavoro ; 
4-° la rendita dei capitali fissi che, ado- 
prati dal proprietario per mettere in valore 
il terreno, non sono soggetti ad esserne 
levati ; dei quali quattro elementi di 
rendita depurata due soli vengono con- 
siderati dal sig. Ricardo, nè questi con 
assai chiarezza. 

Nell’ economia politica (e la presente 
osservazione si estende a tutta l’ opera 
del sig. Ricardo) faria sempre mestieri 
il discernere due specie di valori, l’uno 
intrinseco, l’altro reale; stabilito il primo 
sul prodotto, il secondo sulla concor- 
renza; l’uno, per cui la cosa fatta rifo> 
risce al lavoro ; l’altro, che la cosa fatta 
raffronta col bisogno dei concorrenti. Si 
fa conoscere la differenza di questi due 
valori nell’ estimare la rendita depurata. 

Indipendente può dirsi' dalle consi- 
derazioni di cambio il valore intrinseco; 
perchè il lavoratore che, messi cinque 
sacelli di biade, v ne raccolse venticinque, 
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non ha d’ uopo «onoscere il prezzo mer- 
cantile di queste ad essere convinto di 
avere riscosso oltre l’ anticipato, trovan- 
dosi già in essere quanto gli fa mestieri 
a novello lavoro , ed anche a maggiore, 
e vedendo compensale le cure che ado- 
pró nel concimare, seminare, raccògliere; 
le quali cure potendo venire rappresentate 
da altri cinque sacelli , ha nei quindici 
restanti l’equivalente del lavoro fatto dalla 
natura. 

Siccome è di per sè solo bastante a so- 
stenere la vita, il lavoro dell’agricoltura 
è pur i’ unico che possa venir valutato, 
omessa ogni considerazione di cambi : per- 
chè mantenendosi interamente col prodotto 
del fondo, anche durante la coltivazione, 
l’agricoltore, il quale si veste di pelli delle 
proprie pecore , come fa suo cibo delle 
lor carni , e delle biade prima mietute , 
o come dei legni della propria foresta 
si fabbricò una capanna , gli è agevole 
senza soccorso di ragguagli intermedi, e 
paragonando la quantità prodotta dal la- 
voro , e la quantità consumata nel tempo 
del lavoro , il discoprire essere la prima 
maggiore della seconda; così che vede 
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dinanzi a se, e per se, nascere un pro- 
dotto depurato, al cui essere non hanno 
parte nè concorrènze, nè mercati , nè 
valor delle cose, in cui 'tali rendite, pos- ' 
sono mutarsi: mentre, per tu tt’ altro ge- 
nere d’industria, ogni fondò di consumo 
non potendo trarsi dal lavoro dell’ ope- 
raio, vive egli non interamente dei pro- 
dotti derivanti in natura dalla sua fatica, 
ma di molte cose in cui questi' pro- 
dotti vennero trasmutati ; di modo che 
T eccesso del prodotto sid consumo di- 
pendendo dalle condizioni di sì fatti tras- 
muta menti , ogn’ altra rendita depurata de- 
rivante da industria, malgrado i sussidi della 
natura e della scienza , che delle forze di 
"questa si giova, non può venire apprezzata 
con tanta chiarezza, di quanta il prodotto 
depurato dei campi è suscettivo. 

Ma, soddisfatti i bisogni del lavorato- 
re , allor ' quando la parte soprabbon- 
dante delle biade riceve prezzo dal 
cambio , nasce il valore relativo , o sìa 
la ragione fra il prodotto e le ricerche 
«he del prodotto vengono fatte ; di modo 
che , formandosi l’ equilibrio hi ragione 
inversa delle forze dei chieditori, il col- * 
Sis mondi , Voi. I. x5 
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tiratore vende i quindici -sadcht che; gli 
• rimangono , non al valore delle giornate 
di lavoro a lui occorse per farli nasce- 
re , ma di quelle che furono necessarie 
a ridurre a termine la *i manifattura \ in 
prezzo del sùo grano desiderata. Accade 
talvolta che per essere determinata là 
quantità delle terre coltivate , e le in» 
chieste della popolazione portate oltre i 
limiti dei loro prodotti, l’ agricoltore ne 
prenda occasione di monipolio a’ “sé van- 
taggioso : onde, crescendo in pretensioni 
nell’ attribuire prezzo alle proprie biade, 
ai metta eguale ai produttori , ohe da 
luogo più rimoto convengono con esso 
allo stesso mercato, non si facendo riguar- 
do che i secondi, oltre all’avere seco lui 
comuni le spese per farle nascere, hanno so- 
prappiù quelle di trasportarle dalle proprie 
afe al sito della vendita ; al quale propo- 
sito osserveremo essere sempre di questi 
peggiore la condizione, e tornare il mo- 
nipolio in lor danno, perchè, privi di 
compratori vicini , e stretti dal bisogno 
di vendere col dare a più vii prezzo le 
derrate, una parte di loro rendita depu- 
rata lasciano ai compratori i * vi 
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U coltivatore , dii terreno preso in af* 
fitto, oltre sàia lotta sostenuta eoi com- 
pratore prima eh’ entrambi convengano 
snl prezzo delle biade , altra ne sostiene 
col proprietario circa al valor dell’ affit- 
to : nè a diffinirlo debbe soltanto avere 
in mira la facilità di esitare i prodotti, 
ma in oltre il numero de’ suoi competi- ... 
tori che sì fatto valore offrono non meno 
di lui, e le proprie fatiche e capitali da 
lavoro : nella quale seconda lotta o dà 
al proprietario , o dal proprietario riceve 
la legge secondócbè i capitali e le braccia 
offerte , riferiscono in eccesso o in difettò 
alla quantità dei terreni. 

. Quindi è, che il prodotto depurato 
dei campi , o sìa T eccesso della ricolta 
sulle riprese del lavoratore essendo una 
quantità positiva, di cui, non avuto ri- 
guardo a variazioni di mercato, fa gua- 
dagno la società , fondamento reale ne 
riceve la rendita delle terre. All’ incontro, 
il valor mercantile del prodotto mede- 
simo* dipende da una doppia - t e non di 
rado triplice lotta ; cosi ebe esso rimarrà 
talvolta per intero, ed aumentato perfino 
di un prezzo di monipolio al proprietà- 
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T . . " * ’ ' • ! : y'iìl) 

rio j altre volte- ne godrà parte il fitta- 

iuolo o il giornaliero 5 e soventi fiate 
finalmente -ne vantaggerà il consuma- 
tore. Così nelle nuove colonie, ie piu, 
occidentali dell’ America, quale il terri- 
torio degl’ 111 inesi , ove dal colono pa- 
gandosi i terreni due dollari per acjxt , 
la rendita annua corrispondente ad ogni, 
acix) non passa i. venti centesimi ( venti; 
soldi- di Francia )y non dee perciò cre- 
dersi ,. essere sì misera la rendita depu- 
rata di. quelle terre * ma divisa viene 
questa per modo fra il linaiuolo , il gior- 
naliero,- pd il mercante della Nuova Or- 
leans , onde rilevanti essendo i proventi 
del primo , e non comuni salari ricevendo 
il secondo , l’cultimo compra le biade a 
miglior condizione che tult’ e tre noi 
farebbero ai mercati della Nuova Yorck. 

» 

Il lavoro pertanto, della naj-ura , questo 
lavoro creatore in cui ella durerebbe 

- . T 7 

anche non giovata dal braccio dell’uomo, 
ma che per questo soccorso in prò del- 
i’uom si converte, , è l’origine della ren- 
dila depurala delle terre , considerata a 
rispetto del suo valore intrinseco. La 
concorrenza mercantila , che è quanto 
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dire la proporzione fra la rendita dei 
consumatori , e la quantità dei prodotti 
del suolo posti in commercio, costitui- 
sce il valore o prezzò relativo di tale 
rendita depurata. Il diritto di proprietà, 
ovvero il monipolio, che, spalleggiali dalla 
società medesima, esercitano i proprietari 
e contro i chieditori di derrate, e con- 
tro chi offre il proprio lavoro per farle 
nascere, è cagione che i prezzi e degli 
affitti e delle derrate ridotti non vengono 
al minimo loro valore. 

Solamente allor quando le cause da 
noi passate in esame produssero alcuno 
dogli effetti, onde variando all’infinito 
souo suscettibili, si fa sentire la forza 
dell’ altre cause che il signor Ri cardo 
ha noverate; perchè, dati in un distretto 
due fondi , uno de’ quali per forza pro- 
duttiva o sia nel dare per eguale lavoro 
più copiosa rendita superi l’altro, non 
v’ ha dubbio che il fittaiuolo retribuirà 


al proprietario del miglior fondo quel 
maggior valore annuo , in cui tale diffe- 
renza dei due fondi è posta : per valu- 
tare la quale prevalenza del più fortu- 


nato dei due poderi verranno egualmente 
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apprezzati ed i miglioramenti in esso 
indotti dai capitali di dii ne è padrone 
e la natura del suolo, per natura deli 
suolo intendendosi pur anche quei bo- 
nificamenti che , da secoli ripetono l’ o-i 
rigine loro, e colla terra is tessa in certo» 
modo si confusero : tali sono i vantaggi; 
derivati ai fondi della Toscana dai ter-> 
rati , a quelli di Lombardia dai suoi ca- 
nali , opere che già da tre o quattro se- 
coli ebbero principio. 

Pur talvqlla il prodotto che viene 
dalla natura manca totalmente, mentre il 
monipolio assicura una rendila depurata 
di maggior Valore al proprietario. I 
giardini, a cagioii d’esempio, posti nei 
dintorni di Parigi fruttano a chi li pos- 
sedè vistosi alfilti , i quali devono ri- 
guardarsi conseguenza di lavoro della 
natura, più che altrove operosa in quel 
terreno, arricchito per miglioranze da più 
e più secoli continuate, onde i prodotti 
del medesimo passano di gran lunga il 
consumo indispensabile a coltivarlo. Pure 
se fatti attraversare da una strada mae- 
stra questi giardini medesimi, lor venga 
impedito il produrre, a più caro prezzo 
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si venderà quello spazio che non quando 
coprivasi di abbondanti ricolte ; perchè 
il proprietario si farà pagare e i vantaggi 
di luogo , e tutti quelli che a rinunziar 
lo costrinse sì fatto trasmutamento. Il 
quale aumento di valore e d’ affitto , 
guadagnato dai terreni nell’ atto appunto 
che vien loro tolto il fruttare-, non è 
nuovo ne’ paesi che per commercio 
vengono in rapida fertilità ; ond’ è che 
a Pittsburgh , a Lexiqgton , nelle stesse 
città deirAmerica occidentale, sórte non 
soli dieci anni, il suolo per fabbricare nei 
migliori rioni è più altamente apprezzato 
nelle compere che non lo è quello delle 
* più; belle strade di Londra (i). 

• Ben lontani pertanto dal conchiudere 
col sig. Ricardo, ricadere sul consuma- 
tore , non mai sulf ajfittuale , il prèzzo 
deir ajfitto (2 ) ad altre conseguenze siam 
tratti. Riguardando noi l’ affitto o piut- 
tosto la rendita depurata , come imme- 
diatamente derivante dalla terra a prò di 
chi la possedè , nè credendo ch’ella di 
propria natura nulla tolga o al linaiuolo, 


(1) Fearon Sfcetches of America, p. ao 3 . 

(2) Ricalilo , eh. VI , trail , pag. 167. 
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o al consumatore , giudichiamo bensì 
dipendere dalle variazioni dei mercati 
che ora i fittaiuoli , ora i consumatori 
facciano propria una parte di tale rendi- 
ta , ovvero rimanga per intero al pos- 
sessóre , e talvolta cresciuta da prezzo di 
monipolio, il cui danno tra il coltivatore 
ed il consumatore variatamente è ripartito. 
Nelle cose dileconomia politica sono gene- 
ralmente da aversi in diffidenza le propo- 
sizioni troppo assolute non meno delle 
astrazioni. Essendo ognuna delle forze 
( che nella totalità dei cambi intendono a 
porsi in equilibrio) soggetta a variazioni 
di natura lor propria , e dal concorso 
dell’ altre indipendenti , non se ne tro- 
vano di assolute o costanti, cosi che 
r abuso delle astrazioni è sorgente d’er- 
rori. Perciò dovendo l’ economia politica 
considerarsi non come scienza di solo cal- 
colo , ma come scienza morale , smarri- 
scesi agevolmente colui che unicamente 
per numeri presume trattarla: e sol 
giunge in essa al suo scopo chi tiene in 
opportuno conto le consuetudini, i bi- 
sogni c le passioni degli uomini. 
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